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CONVIVENZA A FOGNANO 12-15 AGOSTO 2011

Lettura dalla esortazione apostolica postsinodale

“verbum domini” di Benedetto XVI

Incontro di venerdì 12 agosto 2011

- Proclamazione di Gv 1,1-18

- Nn. 1-9 della Esortazione

- Per la riflessione e il dialogo:

1. Dopo aver proclamato il Prologo del Vangelo di Giovanni non possiamo non sentirci coinvolti nel messaggio che questa Parola di Dio ci regala. Ci dice Giovanni che “la Parola si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi” (cfr 1,14), cioè si fa presente “in carne ed ossa” nella nostra storia, nella drammaticità, ma anche nella bellezza della vita quotidiana... Come incarniamo noi la Parola di Dio nella quotidianità delle nostre azioni? Specialmente quando ci chiede di passare dalle parole ai fatti, dalla preghiera alla vita?

2. Noi, nel nostro cammino di Comunità, abbiamo un grande dono: la Lectio quotidiana che ci indirizza e ci accompagna sulla via verso il Signore. Ci affidiamo a questa Parola come alla bussola della nostra vita cristiana. Ma non basta che ci scaldi il cuore solo nel momento dell’incontro. Occorre darle un senso nell’attuarla, perché la Parola del Signore ha la sua efficacia soltanto se la nostra vita di fede è profondamente incarnata nella situazione umana e nella storia nella quale siamo inseriti.

Ufficio delle letture di sabato 13 agosto 2011

- Nn. 10-13 della Esortazione

Ufficio delle letture di domenica 14 agosto 2011

- Nn. 14-16 della Esortazione

Incontro di domenica 14 agosto 2011
- Proclamazione di 2Tim 3

- Nn. 17-28 della Esortazione

- Per la riflessione e il dialogo (tenendo presente anche i paragrifi letti all’Ufficio delle letture di sabato e domenica):

1. Apprendere la Parola di Dio nella preghiera e nella meditazione è un dono dello Spirito Santo che ci chiama a riceverlo. Sacrifichiamo i legami del mondo e del nostro io per trovare nel nostro cuore uno spazio solo per Dio che parla con noi? Perché molte volte non udiamo la sua voce e la sua Parola ci resta indifferente? Semplicemente perché, durante l’ascolto, non siamo sulla lunghezza d’onda del suo Messaggio?

2. Nella Parola di Dio e soprattutto nell’incontro con Gesù nel Vangelo, troviamo realizzata la libertà di Dio e la possibilità di liberare la nostra personale volontà, lasciando che ci conduca sempre più in profondità nel mistero pasquale di Gesù? 

3. Il Papa ci invita a contemplare Maria come modello dell’accoglienza della Parola che Ella interiorizza e vive. Noi preghiamo e meditiamo due eventi importanti della Vergine: l’Annunciazione e la Visitazione. Come Lei cerchiamo di ascoltare l’annuncio che ci viene dalla Parola e di metterlo in pratica con la comunicazione della fede? Come Maria ci guardiamo intorno per vivere le urgenze del quotidiano e per mettere in atto ogni giorno ciò che riceviamo dalla Parola di Dio?

LINEE FONDAMENTALI ORIGINARIE

DELLA COSTITUZIONE DI NOMADELFIA

Nomadelfia è un “fatto”, non una dottrina o un movimento, L’essenza di tale “fatto” è contenuta nel testo della costituzione della comunità, il quale in definitiva non fa che sancire le norme di vita che hanno regolato la comunità, prima ancora che esse fossero fissate per iscritto.


Precede infatti la costituzione questa avvertenza: “Questa costituzione non rappresenta nulla di nuovo per noi piccoli apostoli, avendo noi stessi, radunati in assemblea costituente dal 4 al 14 febbraio 1948, sanzionato solo e tutto ciò che fin dal 1931, abbiamo, nel Signore, attuato come nostra vita e come attività sociale; constatando da segni evidenti, essere questa stessa legge la nostra vocazione”.


È chiaro pertanto che si tratta di una “vocazione” e non di una pretesa di indicare la soluzione valida per tutti: se mai una soluzione che un nucleo di reietti e di abbandonati accettava liberamente per sé, e la offriva sia a coloro che, reietti e abbandonati, avessero accettato questa comune zattera di salvezza; sia a quanti, rinunciando ad una sistemazione nella presente società, avessero scelto di affratellarsi con loro. 


Le norme di questa costituzione si riassumono in pochi concetti:

a) ridare la famiglia ai minorenni, la cui famiglia è andata moralmente e materialmente in tale sfacelo da non essere più idonea ad esercitare la sua giusta missione sui figli stessi (art. 2 comma 4);

b) realizzare fra le famiglie così sorte una comunità o città come atto costante solidale volontario di giustizia (art. 2 comma 3);

c) operare secondo le infallibili direttive della Santa Madre Chiesa Cattolica Apostolica Romana, nel realizzare la comunità dove la fraternità è legge (art. 1 e art. 2, comma 3).


La famiglia, la città e la Chiesa sono le tre realtà che il fanciullo è ricondotto a vivere ed a conoscere mediante: l’amore di una madre, l’esercizio della propria libertà di cittadino, la libera sottomissione alla legge di Dio.

(Da R. Mazzetti, Memorie di don Zeno di Nomadelfia)

Papa Benedetto XVI 
Incontro con i seminaristi, 17 febbraio 2007

«Ascoltate oggi la sua voce» (Sal 94,7)
Come possiamo discernere la voce di Dio tra le mille voci che sentiamo ogni giorno in questo nostro mondo. Direi: Dio parla in diversissimi modi con noi. Parla per mezzo di altre persone, attraverso amici, i genitori, il parroco, i sacerdoti...  Parla per mezzo degli avvenimenti della nostra vita, nei quali possiamo discernere un gesto di Dio; parla anche attraverso la natura, la creazione, e parla, naturalmente e soprattutto, nella Sua Parola, nella Sacra Scrittura, letta nella comunione della Chiesa e letta personalmente in colloquio con Dio.
È importante leggere la Sacra Scrittura, da una parte in un modo molto personale, e realmente, come dice san Paolo (1Ts 2,13), non come parola di un uomo o come un documento del passato, come leggiamo Omero, Virgilio, ma come una Parola di Dio che è sempre attuale e parla con me. Imparare a sentire in un testo, storicamente del passato, la Parola vivente di Dio, cioè entrare in preghiera, e così fare della  lettura della Sacra Scrittura un colloquio con Dio. Sant'Agostino nelle sue omelie dice spesso: «Ho bussato diverse volte alla porta di questa Parola, finché ho potuto percepire che cosa Dio stesso diceva a me». Da una parte, questa lettura molto personale, questo colloquio personale con Dio, in cui cerco che cosa il Signore dice a me, e insieme a questa lettura personale è molto importante la lettura comunitaria, perché il soggetto vivente della Sacra Scrittura è il Popolo di Dio, è la Chiesa. 
La parola del Papa

GESÙ RISPOSTA ALL'UOMO

Il Papa catechista in tv il Venerdì Santo 22 aprile 2011. 

1. DI FRONTE ALLO TSUNAMI
Santo Padre, voglio dirle grazie per questa sua presenza che ci riempie di gioia e ci aiuta a ricordare che oggi è il giorno in cui Gesù dimostra nel modo più radicale il suo amore, cioè morendo in Croce da innocente. E proprio sul tema del dolore innocente è la prima domanda che arriva da una bambina giapponese di sette anni, che le dice: «Mi chiamo Elena, sono giapponese ed ho sette anni. Ho tanta paura perché la casa in cui mi sentivo sicura ha tremato, tanto tanto, e molti miei coetanei sono morti. Non posso andare a giocare nel parco. Chiedo: perché devo avere tanta paura?  Perché i bambini devono avere tanta tristezza? Chiedo al Papa, che parla con Dio, di spiegarmelo».
Cara Elena, ti saluto di cuore. Anche a me vengono le stesse domande: perché è così? Perché voi dovete soffrire tanto, mentre altri vivono in comodità? E non abbiamo le risposte, ma sappiamo che Gesù ha sofferto come voi, innocente, che il Dio vero che si mostra in Gesù, sta dalla vostra parte. Questo mi sembra molto importante, anche se non abbiamo risposte, se rimane la tristezza: Dio sta dalla vostra parte, e siate sicuri che questo vi aiuterà. E un giorno potremo anche capire perché era così. In questo momento mi sembra importante che sappiate: «Dio mi ama», anche se sembra che non mi conosca. No, mi ama, sta dalla mia parte, e dovete essere sicuri che nel mondo, nell’universo, tanti sono con voi, pensano a voi, fanno per quanto possono qualcosa per voi, per aiutarvi. Ed essere consapevoli che, un giorno, io capirò che questa sofferenza non era vuota, non era invano, ma che dietro di essa c’è un progetto buono, un progetto di amore. Non è un caso. Stai sicura, noi siamo con te, con tutti i bambini giapponesi che soffrono, vogliamo aiutarvi con la preghiera, con i nostri atti e siate sicuri che Dio vi aiuta. E in questo senso preghiamo insieme perché per voi venga luce quanto prima.


2. AMARE LA VITA DEBOLE
La seconda domanda ci presenta un calvario, perché abbiamo una mamma sotto la croce di un figlio. È italiana, si chiama Maria Teresa questa mamma, e Le dice: «Santità, l’anima di questo mio figlio Francesco, in stato vegetativo dal giorno di Pasqua 2009, ha abbandonato il suo corpo, visto che lui non è più cosciente, o è ancora vicino a lui?».
Certamente l’anima è ancora presente nel corpo. La situazione, forse, è come quella di una chitarra le cui corde sono spezzate, così non si possono suonare. Così anche lo strumento del corpo è fragile, è vulnerabile, e l’anima non può suonare, per così dire, ma rimane presente. Io sono anche sicuro che quest’anima nascosta sente in profondità il vostro amore, anche se non capisce i dettagli, le parole, eccetera, ma la presenza di un amore la sente. E perciò questa vostra presenza, cari genitori, cara mamma, accanto a lui, ore ed ore ogni giorno, è un atto vero di amore di grande valore, perché questa presenza entra nella profondità di quest’anima nascosta e il vostro atto è, quindi, anche una testimonianza di fede in Dio, di fede nell’uomo, di fede, diciamo di impegno per la vita, di rispetto per la vita umana, anche nelle situazioni più tristi. Quindi vi incoraggio a continuare, a sapere che fate un grande servizio all’umanità con questo segno di fiducia, con questo segno di rispetto della vita, con questo amore per un corpo lacerato, un’anima sofferente.
3. CRISTIANI PERSEGUITATI
La terza domanda ci porta in Iraq, tra i giovani di Baghdad, cristiani perseguitati che le mandano questa domanda: «Salute al Santo Padre dall’Iraq – dicono –. Noi cristiani di Baghdad siamo stati perseguitati come Gesù. Santo Padre, secondo Lei, in che modo possiamo aiutare la nostra comunità cristiana a riconsiderare il desiderio di emigrare in altri Paesi, convincendola che partire non è l’unica soluzione?».
Vorrei innanzitutto salutare di cuore tutti i cristiani dell’Iraq, nostri fratelli, e devo dire che prego ogni giorno per i cristiani in Iraq. Sono i nostri fratelli sofferenti, come anche in altre terre del mondo, e quindi sono particolarmente vicini al nostro cuore e noi dobbiamo fare, per quanto possiamo, il possibile perché possano rimanere, perché possano resistere alla tentazione di migrare, perché è molto comprensibile nelle condizioni nelle quali vivono. Io direi che è importante che noi siamo vicini a voi, cari fratelli in Iraq, che noi vogliamo aiutarvi, anche quando venite, ricevervi realmente come fratelli. E naturalmente, le istituzioni, tutti coloro che hanno realmente una possibilità di fare qualcosa in Iraq per voi, devono farlo. La Santa Sede è in permanente contatto con le diverse comunità, non solo con le comunità cattoliche, con le altre comunità cristiane, ma anche con i fratelli musulmani, sia sciiti, sia sunniti. E vogliamo fare un lavoro di riconciliazione, di comprensione, anche con il governo, aiutarlo in questo cammino difficile di ricomporre una società lacerata. Perché questo è il problema, che la società è profondamente divisa, lacerata, che non c’è più questa consapevolezza: «Noi siamo nelle diversità un popolo con una storia comune, dove ognuno ha il suo posto». E devono ricostruire questa consapevolezza che, nella diversità, hanno una storia in comune, una comune determinazione. E noi vogliamo, in dialogo, proprio con i diversi gruppi, aiutare il processo di ricostruzione e incoraggiare voi, cari fratelli cristiani in Iraq, di avere fiducia, di avere pazienza, di avere fiducia in Dio, di collaborare in questo processo difficile. Siate sicuri della nostra preghiera.

4. IL DIALOGO CON L’ISLAM
La prossima domanda le viene rivolta da una donna musulmana della Costa d’Avorio, un Paese in guerra da anni. Questa signora, si chiama Bintù, e le manda un saluto in arabo che suona così: «Che Dio sia in mezzo a tutte le parole che ci diremo e che Dio sia con te». È un’espressione che loro usano quando cominciano un discorso. E poi continua in francese: «Caro Santo Padre, qui in Costa d’Avorio abbiamo sempre vissuto in armonia tra cristiani e musulmani. Le famiglie sono spesso formate da membri di entrambe le religioni; esiste anche una diversità di etnie, ma non abbiamo mai avuto problemi. Ora tutto è cambiato: la crisi che viviamo, causata dalla politica, sta seminando divisioni. Quanti innocenti hanno perso la vita! Quanti sfollati, quante mamme e quanti bambini traumatizzati! I messaggeri hanno esortato alla pace, i profeti hanno esortato alla pace. Gesù è un uomo di pace. Lei, in quanto ambasciatore di Gesù, cosa consiglierebbe per il nostro Paese?».

Vorrei rispondere al saluto: Dio sia anche con te, ti aiuti sempre. E devo dire che ho ricevuto lettere laceranti dalla Costa d’Avorio, dove vedo tutta la tristezza, la profondità della sofferenza, e rimango triste che possiamo fare così poco. Possiamo fare una cosa, sempre: essere in preghiera con voi, e in quanto sono possibili, faremo opere di carità e soprattutto vogliamo aiutare, secondo le nostre possibilità, i contatti politici, umani. Ho incaricato il cardinale Turkson, che è presidente del nostro Consiglio di Giustizia e Pace di andare in Costa d’Avorio e di cercare di mediare, di parlare con i diversi gruppi, con le diverse persone per incoraggiare un nuovo inizio. E soprattutto vogliamo far sentire la voce di Gesù, che anche lei crede come profeta. Lui era sempre l’uomo della pace. Ci si poteva aspettare che, quando Dio viene in terra, sarà un uomo di grande forza, distruggerebbe le potenze avverse, che sarebbe un uomo di una violenza forte come strumento di pace. Niente di questo: è venuto debole, è venuto solo con la forza dell’amore, totalmente senza violenza fino ad andare alla croce. E questo ci mostra il vero volto di Dio, che la violenza non viene mai da Dio, mai aiuta a dare le cose buone, ma è un mezzo distruttivo e non è il cammino per uscire dalle difficoltà.


5. LA DISCESA AGLI INFERI
Santo Padre, la prossima domanda è sul tema della morte e della Risurrezione di Gesù, e arriva dall’Italia. Gliela leggo: «Santità, che cosa fa Gesù nel lasso di tempo tra la morte e la Risurrezione? E visto che nella recita del Credo si dice che Gesù, dopo la morte, discese negli Inferi, possiamo pensare che sarà una cosa che accadrà anche a noi, dopo la morte, prima di salire al Cielo?».
Innanzitutto, questa discesa dell’anima di Gesù non si deve immaginare come un viaggio geografico, locale, da un continente all’altro. È un viaggio dell’anima. Dobbiamo tener presente che l’anima di Gesù tocca sempre il Padre, è sempre in contatto con il Padre, ma nello stesso tempo quest’anima umana si estende fino agli ultimi confini dell’essere umano. In questo senso va in profondità, va ai perduti, va a tutti quanti non sono arrivati alla meta della loro vita, e trascende così i continenti del passato. Questa parola della discesa del Signore agli Inferi vuol soprattutto dire che anche il passato è raggiunto da Gesù, che l’efficacia della Redenzione non comincia nell’anno zero o trenta, ma va anche al passato, abbraccia il passato, tutti gli uomini di tutti i tempi. I Padri dicono, con un’immagine molto bella, che Gesù prende per mano Adamo ed Eva, cioè l’umanità, e la guida avanti, la guida in alto.

E crea così l’accesso a Dio, perché l’uomo, di per sé, non può arrivare fino all’altezza di Dio. Lui stesso, essendo uomo, prendendo in mano l’uomo, apre l’accesso, apre cosa? La realtà che noi chiamiamo Cielo. Quindi questa discesa agli Inferi, cioè nelle profondità dell’essere umano, nelle profondità del passato dell’umanità, è una parte essenziale della missione di Gesù, della sua missione di Redentore e non si applica a noi. La nostra vita è diversa, noi siamo già redenti dal Signore e noi arriviamo davanti al volto del Giudice, dopo la nostra morte, sotto lo sguardo di Gesù, e questo sguardo da una parte sarà purificante: penso che tutti noi, in maggiore o minore misura, avremo bisogno di purificazione. Lo sguardo di Gesù ci purifica e poi ci rende capaci di vivere con Dio, di vivere con i santi, di vivere soprattutto in comunione con i nostri cari che ci hanno preceduto.


6. LA RISURREZIONE
Anche la prossima domanda è sul tema della Risurrezione e arriva dall’Italia: «Santità, quando le donne giungono al sepolcro, la domenica dopo la morte di Gesù, non riconoscono il Maestro, lo confondono con un altro. Succede anche agli apostoli: Gesù deve mostrare le ferite, spezzare il pane per essere riconosciuto, appunto, dai gesti. È un corpo vero, di carne, ma anche un corpo glorioso. Il fatto che il suo corpo risorto non abbia le stesse fattezze di quello di prima, che cosa vuol dire? Cosa significa, esattamente, corpo glorioso? E la Risurrezione sarà per noi così?».

Naturalmente, non possiamo definire il corpo glorioso perché sta oltre le nostre esperienze. Possiamo solo registrare i segni che Gesù ci ha dato per capire almeno un po’ in quale direzione dobbiamo cercare questa realtà. Primo segno: la tomba è vuota. Cioè, Gesù non ha lasciato il suo corpo alla corruzione, ci ha mostrato che anche la materia è destinata all’eternità, che realmente è risorto, che non rimane una cosa perduta. Gesù ha preso anche la materia con sé, e così la materia ha anche la promessa dell’eternità. Ma poi ha assunto questa materia in una nuova condizione di vita, questo è il secondo punto: Gesù non muore più, cioè sta sopra le leggi della biologia, della fisica, perché sottomesso a queste uno muore. Quindi c’è una condizione nuova, diversa, che noi non conosciamo, ma che si mostra nel fatto di Gesù, ed è la grande promessa per noi tutti che c’è un mondo nuovo, una vita nuova, verso la quale noi siamo in cammino. E, essendo in queste condizioni, Gesù ha la possibilità di farsi palpare, di dare la mano ai suoi, di mangiare con i suoi, ma tuttavia sta sopra le condizioni della vita biologica, come noi la viviamo. E sappiamo che, da una parte, è un vero uomo, non un fantasma, che vive una vera vita, ma una vita nuova che non è più sottomessa alla morte e che è la nostra grande promessa. È importante capire questo, almeno in quanto si può, per l’Eucaristia: nell’Eucaristia, il Signore ci dona il suo corpo glorioso, non ci dona carne da mangiare nel senso della biologia, ci dà se stesso, questa novità che Lui è, entra nel nostro essere uomini, nel nostro, nel mio essere persona, come persona, e ci tocca interiormente con il suo essere, così che possiamo lasciarci penetrare dalla sua presenza, trasformare nella sua presenza. È un punto importante, perché così siamo già in contatto con questa nuova vita, questo nuovo tipo di vita, essendo Lui entrato in me, e io sono uscito da me e mi estendo verso una nuova dimensione di vita. Io penso che questo aspetto della promessa, della realtà che Lui si dà a me e mi tira fuori da me, in alto, è il punto più importante: non si tratta di registrare cose che non possiamo capire, ma di essere in cammino verso la novità che comincia, sempre, di nuovo, nell’Eucaristia.


7. L’AFFIDAMENTO A MARIA
Santo Padre, l’ultima domanda è su Maria. Sotto la croce, assistiamo ad un dialogo toccante tra Gesù, sua madre e Giovanni, nel quale Gesù dice a Maria: «Ecco tuo Figlio», e a Giovanni: «Ecco tua madre». Nel suo ultimo libro, «Gesù di Nazaret», lei lo definisce «un’ultima disposizione di Gesù». Come dobbiamo intendere queste parole? Che significato avevano in quel momento e che significato hanno oggi? E in tema di affidamento, ha in cuore di rinnovare una consacrazione alla Vergine all’inizio di questo nuovo millennio?
Queste parole di Gesù sono soprattutto un atto molto umano. Vediamo Gesù come vero uomo che fa un atto di uomo, un atto di amore per la madre e affida la madre al giovane Giovanni perché sia sicura. Una donna sola, in Oriente, in quel tempo, era in una situazione impossibile. Affida la mamma a questo giovane e al giovane dà la mamma, quindi Gesù realmente agisce da uomo con un sentimento profondamente umano. Questo mi sembra molto bello, molto importante, che prima di ogni teologia vediamo in questo la vera umanità, il vero umanesimo di Gesù. Ma naturalmente questo attua diverse dimensioni, non riguarda solo questo momento, ma concerne tutta la storia. In Giovanni Gesù affida tutti noi, tutta la Chiesa, tutti i discepoli futuri, alla madre e la madre a noi. E questo si è realizzato nel corso della storia: sempre più l’umanità e i cristiani hanno capito che la madre di Gesù è la loro madre. E sempre più si sono affidati alla Madre: pensiamo ai grandi santuari, pensiamo a questa devozione per Maria dove sempre più la gente sente «Questa è la Madre». E anche alcuni che quasi hanno difficoltà di accesso a Gesù nella sua grandezza di Figlio di Dio, si affidano senza difficoltà alla Madre.

Qualcuno dice: «Ma questo non ha fondamento biblico!». Qui risponderei con san Gregorio Magno: «Con il leggere – egli dice – crescono le parole della Scrittura». Cioè, si sviluppano nella realtà, crescono, e sempre più nella storia si sviluppa questa Parola. Vediamo come tutti possiamo essere grati perché la Madre c’è realmente, a noi tutti è data una madre. E possiamo con grande fiducia andare da questa Madre, che anche per ognuno dei cristiani è sua Madre. E d’altra parte vale anche che la Madre esprime pure la Chiesa. Non possiamo essere cristiani da soli, con un cristianesimo costruito secondo la mia idea. La Madre è immagine della Chiesa, della Madre Chiesa, e affidandoci a Maria dobbiamo anche affidarci alla Chiesa, vivere la Chiesa, essere la Chiesa con Maria. E così arrivo al punto dell’affidamento: i Papi - sia Pio XII, sia Paolo VI, sia Giovanni Paolo II - hanno fatto un grande atto di affidamento alla Madonna e mi sembra, come gesto davanti all’umanità, davanti a Maria stessa, era un gesto molto importante. Io penso che adesso sia importante di interiorizzare questo atto, di lasciarci penetrare, di realizzarlo in noi stessi. In questo senso, sono andato in alcuni grandi santuari mariani nel mondo: Lourdes, Fatima, Czestochowa, Altötting…, sempre con questo senso di concretizzare, di interiorizzare questo atto di affidamento, perché diventi realmente il nostro atto. Penso che l’atto grande, pubblico, sia stato fatto. Forse un giorno sarà necessario ripeterlo, ma al momento mi sembra più importante viverlo, realizzarlo, entrare in questo affidamento, perché sia realmente nostro.

Per esempio, a Fatima ho visto come le migliaia di persone presenti sono realmente entrate in questo affidamento, si sono affidate, hanno concretizzato in se stesse, per se stesse, questo affidamento. Così esso diventa realtà nella Chiesa vivente e così cresce anche la Chiesa. L’affidamento comune a Maria, il lasciarsi tutti penetrare da questa presenza e formare, entrare in comunione con Maria, ci rende Chiesa, ci rende, insieme con Maria, realmente questa sposa di Cristo. Quindi, al momento non avrei l’intenzione di un nuovo pubblico affidamento, ma tanto più vorrei invitare ad entrare in questo affidamento già fatto, perché sia realtà vissuta da noi ogni giorno e cresca così una Chiesa realmente mariana, che è Madre e Sposa e Figlia di Gesù. 

"NELLA TUA RISURREZIONE, O CRISTO, 

GIOISCANO I CIELI E LA TERRA".

Dal Messaggio pasquale del Santo Padre e benedizione "Urbi et Orbi" del 24 aprile 2011.
… La risurrezione di Cristo non è il frutto di una speculazione, di un’esperienza mistica: è un avvenimento, che certamente oltrepassa la storia, ma che avviene in un momento preciso della storia e lascia in essa un’impronta indelebile. La luce che abbagliò le guardie poste a vigilare il sepolcro di Gesù ha attraversato il tempo e lo spazio. È una luce diversa, divina, che ha squarciato le tenebre della morte e ha portato nel mondo lo splendore di Dio, lo splendore della Verità e del Bene.
Come i raggi del sole, a primavera, fanno spuntare e schiudere le gemme sui rami degli alberi, così l’irradiazione che promana dalla Risurrezione di Cristo dà forza e significato ad ogni speranza umana, ad ogni attesa, desiderio, progetto. Per questo il cosmo intero oggi gioisce, coinvolto nella primavera dell’umanità, che si fa interprete del muto inno di lode del creato. L’alleluia pasquale, che risuona nella Chiesa pellegrina nel mondo, esprime l’esultanza silenziosa dell’universo, e soprattutto l’anelito di ogni anima umana sinceramente aperta a Dio, anzi, riconoscente per la sua infinita bontà, bellezza e verità.

"Nella tua risurrezione, o Cristo, gioiscano i cieli e la terra". A questo invito alla lode, che si leva oggi dal cuore della Chiesa, i "cieli" rispondono pienamente: le schiere degli angeli, dei santi e dei beati si uniscono unanimi alla nostra esultanza. In Cielo tutto è pace e letizia. Ma non è così, purtroppo, sulla terra! Qui, in questo nostro mondo, l’alleluia pasquale contrasta ancora con i lamenti e le grida che provengono da tante situazioni dolorose: miseria, fame, malattie, guerre, violenze. Eppure, proprio per questo Cristo è morto ed è risorto! È morto anche a causa dei nostri peccati di oggi, ed è risorto anche per la redenzione della nostra storia di oggi. Perciò, questo mio messaggio vuole raggiungere tutti e, come annuncio profetico, soprattutto i popoli e le comunità che stanno soffrendo un’ora di passione, perché Cristo Risorto apra loro la via della libertà, della giustizia e della pace…

Gioiscano i cieli e la terra per la testimonianza di quanti soffrono contraddizioni, o addirittura persecuzioni per la propria fede nel Signore Gesù. L’annuncio della sua vittoriosa risurrezione infonda in loro coraggio e fiducia. Cari fratelli e sorelle! Cristo risorto cammina davanti a noi verso i nuovi cieli e la terra nuova (cfr Ap 21,1), in cui finalmente vivremo tutti come un’unica famiglia, figli dello stesso Padre. Lui è con noi fino alla fine dei tempi. Camminiamo dietro a Lui, in questo mondo ferito, cantando l’alleluia. Nel nostro cuore c’è gioia e dolore, sul nostro viso sorrisi e lacrime. Così è la nostra realtà terrena. Ma Cristo è risorto, è vivo e cammina con noi. Per questo cantiamo e camminiamo, fedeli al nostro impegno in questo mondo, con lo sguardo rivolto al Cielo. 

[image: image4.emf]
Comitato della formazione
I PATRONI D’EUROPA
SANTA CATERINA DA SIENA

Catechesi del Santo Padre all’udienza generale del 24 novembre 2010.
Cari fratelli e sorelle,
quest’oggi vorrei parlarvi di una donna che ha avuto un ruolo eminente nella storia della Chiesa. Si tratta di santa Caterina da Siena. Il secolo in cui visse - il quattordicesimo - fu un’epoca travagliata per la vita della Chiesa e dell’intero tessuto sociale in Italia e in Europa. Tuttavia, anche nei momenti di maggiore difficoltà, il Signore non cessa di benedire il suo Popolo, suscitando Santi e Sante che scuotano le menti e i cuori provocando conversione e rinnovamento. Caterina è una di queste e ancor oggi ella ci parla e ci sospinge a camminare con coraggio verso la santità per essere in modo sempre più pieno discepoli del Signore.

Nata a Siena, nel 1347, in una famiglia molto numerosa, morì a Roma, nel 1380. All’età di 16 anni, spinta da una visione di san Domenico, entrò nel Terz’Ordine Domenicano, nel ramo femminile detto delle Mantellate. Rimanendo in famiglia, confermò il voto di verginità fatto privatamente quando era ancora un’adolescente, si dedicò alla preghiera, alla penitenza, alle opere di carità, soprattutto a beneficio degli ammalati.

Quando la fama della sua santità si diffuse, fu protagonista di un’intensa attività di consiglio spirituale nei confronti di ogni categoria di persone: nobili e uomini politici, artisti e gente del popolo, persone consacrate, ecclesiastici, compreso il Papa Gregorio XI che in quel periodo risiedeva ad Avignone e che Caterina esortò energicamente ed efficacemente a fare ritorno a Roma. Viaggiò molto per sollecitare la riforma interiore della Chiesa e per favorire la pace tra gli Stati: anche per questo motivo il Venerabile Giovanni Paolo II la volle dichiarare Compatrona d’Europa: il Vecchio Continente non dimentichi mai le radici cristiane che sono alla base del suo cammino e continui ad attingere dal Vangelo i valori fondamentali che assicurano la giustizia e la concordia.

Caterina soffrì tanto, come molti Santi. Qualcuno pensò addirittura che si dovesse diffidare di lei al punto che, nel 1374, sei anni prima della morte, il capitolo generale dei Domenicani la convocò a Firenze per interrogarla. Le misero accanto un frate dotto ed umile, Raimondo da Capua, futuro Maestro Generale dell’Ordine. Divenuto suo confessore e anche suo “figlio spirituale”, scrisse una prima biografia completa della Santa. Fu canonizzata nel 1461.

La dottrina di Caterina, che apprese a leggere con fatica e imparò a scrivere quando era già adulta, è contenuta ne Il Dialogo della Divina Provvidenza ovvero Libro della Divina Dottrina, un capolavoro della letteratura spirituale, nel suo Epistolario e nella raccolta delle Preghiere. Il suo insegnamento è dotato di una ricchezza tale che il Servo di Dio Paolo VI, nel 1970, la dichiarò Dottore della Chiesa, titolo che si aggiungeva a quello di Compatrona della città di Roma, per volere del Beato Pio IX, e di Patrona d’Italia, secondo la decisione del Venerabile Pio XII.

In una visione che mai più si cancellò dal cuore e dalla mente di Caterina, la Madonna la presentò a Gesù che le donò uno splendido anello, dicendole: “Io, tuo Creatore e Salvatore, ti sposo nella fede, che conserverai sempre pura fino a quando celebrerai con me in cielo le tue nozze eterne” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, Legenda maior, n. 115, Siena 1998). Quell’anello rimase visibile solo a lei. In questo episodio straordinario cogliamo il centro vitale della religiosità di Caterina e di ogni autentica spiritualità: il cristocentrismo. Cristo è per lei come lo sposo, con cui vi è un rapporto di intimità, di comunione e di fedeltà; è il bene amato sopra ogni altro bene.

Questa unione profonda con il Signore è illustrata da un altro episodio della vita di questa insigne mistica: lo scambio del cuore. Secondo Raimondo da Capua, che trasmette le confidenze ricevute da Caterina, il Signore Gesù le apparve con in mano un cuore umano rosso splendente, le aprì il petto, ve lo introdusse e disse: “Carissima figliola, come l’altro giorno presi il tuo cuore che tu mi offrivi, ecco che ora ti do il mio, e d’ora innanzi starà al posto che occupava il tuo” (ibid.). Caterina ha vissuto veramente le parole di san Paolo, “… non vivo io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).

Come la santa senese, ogni credente sente il bisogno di uniformarsi ai sentimenti del Cuore di Cristo per amare Dio e il prossimo come Cristo stesso ama. E noi tutti possiamo lasciarci trasformare il cuore ed imparare ad amare come Cristo, in una familiarità con Lui nutrita dalla preghiera, dalla meditazione sulla Parola di Dio e dai Sacramenti, soprattutto ricevendo frequentemente e con devozione la santa Comunione. Anche Caterina appartiene a quella schiera di santi eucaristici con cui ho voluto concludere la mia Esortazione apostolica Sacramentum Caritatis (cfr n. 94). Cari fratelli e sorelle, l’Eucaristia è uno straordinario dono di amore che Dio ci rinnova continuamente per nutrire il nostro cammino di fede, rinvigorire la nostra speranza, infiammare la nostra carità, per renderci sempre più simili a Lui.

Attorno ad una personalità così forte e autentica si andò costituendo una vera e propria famiglia spirituale. Si trattava di persone affascinate dall’autorevolezza morale di questa giovane donna di elevatissimo livello di vita, e talvolta impressionate anche dai fenomeni mistici cui assistevano, come le frequenti estasi. Molti si misero al suo servizio e soprattutto considerarono un privilegio essere guidati spiritualmente da Caterina. La chiamavano “mamma”, poiché come figli spirituali da lei attingevano il nutrimento dello spirito.

Anche oggi la Chiesa riceve un grande beneficio dall’esercizio della maternità spirituale di tante donne, consacrate e laiche, che alimentano nelle anime il pensiero per Dio, rafforzano la fede della gente e orientano la vita cristiana verso vette sempre più elevate. “Figlio vi dico e vi chiamo - scrive Caterina rivolgendosi ad uno dei suoi figli spirituali, il certosino Giovanni Sabatini -, in quanto io vi partorisco per continue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, così come una madre partorisce il figlio” (Epistolario, Lettera n. 141: A don Giovanni de’ Sabbatini). Al frate domenicano Bartolomeo de Dominici era solita indirizzarsi con queste parole: “Dilettissimo e carissimo fratello e figliolo in Cristo dolce Gesù”.

Un altro tratto della spiritualità di Caterina è legato al dono delle lacrime. Esse esprimono una sensibilità squisita e profonda, capacità di commozione e di tenerezza. Non pochi Santi hanno avuto il dono delle lacrime, rinnovando l’emozione di Gesù stesso, che non ha trattenuto e nascosto il suo pianto dinanzi al sepolcro dell’amico Lazzaro e al dolore di Maria e di Marta, e alla vista di Gerusalemme, nei suoi ultimi giorni terreni. Secondo Caterina, le lacrime dei Santi si mescolano al Sangue di Cristo, di cui ella ha parlato con toni vibranti e con immagini simboliche molto efficaci: “Abbiate memoria di Cristo crocifisso, Dio e uomo (…). Ponetevi per obietto Cristo crocifisso, nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso, annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso” (Epistolario, Lettera n. 21: Ad uno il cui nome si tace).

Qui possiamo comprendere perché Caterina, pur consapevole delle manchevolezze umane dei sacerdoti, abbia sempre avuto una grandissima riverenza per essi: essi dispensano, attraverso i Sacramenti e la Parola, la forza salvifica del Sangue di Cristo. La Santa senese ha invitato sempre i sacri ministri, anche il Papa, che chiamava “dolce Cristo in terra”, ad essere fedeli alle loro responsabilità, mossa sempre e solo dal suo amore profondo e costante per la Chiesa. Prima di morire disse: “Partendomi dal corpo io, in verità, ho consumato e dato la vita nella Chiesa e per la Chiesa Santa, la quale cosa mi è singolarissima grazia” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, Legenda maior, n. 363).

Da santa Caterina, dunque, noi apprendiamo la scienza più sublime: conoscere ed amare Gesù Cristo e la sua Chiesa. Nel Dialogo della Divina Provvidenza, ella, con un’immagine singolare, descrive Cristo come un ponte lanciato tra il cielo e la terra. Esso è formato da tre scaloni costituiti dai piedi, dal costato e dalla bocca di Gesù. Elevandosi attraverso questi scaloni, l’anima passa attraverso le tre tappe di ogni via di santificazione: il distacco dal peccato, la pratica della virtù e dell’amore, l’unione dolce e affettuosa con Dio.

Cari fratelli e sorelle, impariamo da santa Caterina ad amare con coraggio, in modo intenso e sincero, Cristo e la Chiesa. Facciamo nostre perciò le parole di santa Caterina che leggiamo nel Dialogo della Divina Provvidenza, a conclusione del capitolo che parla di Cristo-ponte: “Per misericordia ci hai lavati nel Sangue, per misericordia volesti conversare con le creature. O Pazzo d’amore! Non ti bastò incarnarti, ma volesti anche morire! (...) O misericordia! Il cuore mi si affoga nel pensare a te: ché dovunque io mi volga a pensare, non trovo che misericordia” (cap. 30, pp. 79-80). Grazie.

* * *

La parola dei nostri vescovi

APRIAMO IL CUORE AL SIGNORE CHE BUSSA

Esortazione del card. Carlo Caffarra, Arcivescovo di Bologna, ai Primi Vespri della prima domenica di Quaresima, il 13 marzo 2011.

La "verità delle ceneri", cioè la nostra inconsistenza viene superata ponendoci in rapporto col "Padre nostro che è nei cieli". Dio non sfonda la porta della nostra casa. E noi possiamo rifiutare. La Chiesa attraverso l’Apostolo ci esorta a non chiuderci a lui. “Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio”. 

Cari fratelli e sorelle, le parole dell’Apostolo ci richiamano a considerare un grande mistero: l’incontro della grazia di Dio colla nostra persona. Incontro che accade, o non accade, nella nostra libertà. Quando l’Apostolo dice «la grazia di Dio», non sta parlando in primo luogo di qualcosa. Sta parlando di Dio medesimo in quanto ha nei nostri confronti un atteggiamento di benevolenza, che Lo porta ad invitarci nella sua alleanza. A causa di questa benevolenza, Dio ci illumina interiormente e ci attrae soavemente alla sua comunione. Tutto questo è «la grazia di Dio». Ma il Signore non sfonda la porta della nostra casa per entrarvi: chiede di entrarvi. E noi possiamo rifiutare. Possiamo cioè preferire le nostre tenebre alla sua luce; vivere in noi stessi e per noi stessi piuttosto che nel Signore e per il Signore. In una parola: possiamo «accogliere invano la grazia di Dio». All’inizio della Quaresima, la Chiesa attraverso le parole dell’Apostolo ci esorta a non chiuderci al Signore, specialmente in questo tempo. Esso, infatti, è «il momento favorevole»; è «il giorno della salvezza». 
Ed allora facciamo nostra la preghiera di sant’Agostino: 
«Dì all’anima mia: sono io la tua salvezza. Dillo in modo che lo senta. Ecco le orecchie del mio cuore sono davanti a te, Signore; aprile, e di’ all’anima mia: sono io la tua salvezza» [Confessioni I, 1.5.5].
GIOVANNI PAOLO II, 
UN GRANDE PONTEFICE IMMERSO NEL MISTERO

Un ricordo personale di Papa Wojtyla dell’Arcivescovo card. Carlo Caffarra.
Ho incontrato la prima volta Giovanni Paolo II la sera del 21 gennaio 1981. Fu durante la cena, ma il colloquio poi continuò alla colazione della mattina seguente. Mi chiese di fondare l’Istituto di studi sul Matrimonio e la Famiglia come aveva proposto il Sinodo dei Vescovi celebratosi nell’ottobre 1980. 

Da quell’incontro in poi, il Signore mi fece il dono incomparabile di trascorrere molti momenti con Giovanni Paolo II, di cui fui anche ospite varie volte durante l’estate a Castel Gandolfo. Furono momenti indimenticabili. Molte cose ovviamente devono rimanere coperte dalla doverosa discrezione. Ma ci furono tre cose che mi colpivano sempre profondamente nel beato Giovanni Paolo II. La prima era la sua permanente immersione nel Mistero attraverso una preghiera continua: quell’uomo pregava sempre. La cosa mi colpì così profondamente che una volta gli chiesi: «Santo Padre, come fa a pregare sempre? Lo insegni anche a me». La sua risposta fu: «E chi vi ha detto che prego sempre?» e cambiò discorso. Capii che era un inviolabile segreto fra lui e il suo Signore. Quando verso sera, prima della cena, nei giorni miei a Castel Gandolfo, lo accompagnavo lungo i viali del giardino, terminavamo il Santo Rosario davanti ad una statua della Madonna di Lourdes. Il Santo Padre si inginocchiava e si immergeva in preghiera: non dimenticherò mai quella scena.

La seconda cosa che mi colpì in Giovanni Paolo II era la sua povertà. In coscienza mi sento di dire che san Francesco non aveva uno spirito di povertà maggiore. Anche se, ovviamente, il contesto in cui vive un Papa è ben diverso. L’altra «faccia della medaglia» della vera povertà è l’umiltà. Un solo particolare. Ho partecipato più volte a discussioni preparatorie a documenti assai importanti del Magistero, presiedute dal Santo Padre. Egli ascoltava tutti con grande attenzione; in qualche maniera non lasciava cadere nessun intervento, e ringraziava sempre. 

La terza cosa che mi colpì era il suo coraggio nel testimoniare la verità di Cristo e dell’uomo. Egli le vedeva sempre gerarchicamente connesse. Una volta mi disse che il più profondo insegnamento del Vaticano II sull’uomo si trova nella seguente affermazione: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo» (Gaudium et spes 22). Ritrovo in questo coraggio quella caratteristica propria dei santi e che i Dottori della Chiesa chiamano la «composizione degli opposti». L’umiltà di Giovanni Paolo II si univa alla coscienza di una dignità incomparabile; alla coscienza di possedere in Cristo l’intera verità sull’uomo. L’amico più grande di Giovanni Paolo II, il padre Tadeusz Styczen, suo successore sulla Cattedra di Etica all’Università di Lublino, mi raccontò il seguente episodio. Egli una domenica si trovava in piazza San Pietro all’Angelus. Terminato il quale, salì a pranzare col Santo Padre che a tavola si mostrò disfatto dalla fatica e dalle preoccupazioni. «Santo Padre» gli disse «ma, pochi minuti orsono, alla finestra mentre parlavate, dimostravate una forza straordinaria; come mai ora vi vedo così stanco?». «Alla finestra» rispose «c’era Cristo che parlava in me; ora sono semplicemente quello che sono». Chi ha fede possiede Cristo, anzi è posseduto da Cristo. E questo è tutto! Grazie, Santo Padre, di avermelo insegnato.

GIOVANNI PAOLO II BEATO, 
IL 22 OTTOBRE LA SUA FESTA

La data ricorda l’inizio del pontificato (22 ottobre 1978), sei giorni dopo l’elezione avvenuta il 16 ottobre. La festa viene iscritta nel Calendario proprio della diocesi di Roma e delle diocesi della Polonia e celebrata ogni anno come memoria. Nella celebrazione della Messa del giorno di festa verrà usata una Colletta propria:

“O Dio, ricco di misericordia, che hai chiamato il beato Giovanni Paolo II, papa, a guidare l’intera tua Chiesa, concedi a noi, forti del tuo insegnamento, di aprire con fiducia i nostri cuori alla grazia salvifica di Cristo, unico Redentore dell’uomo”.


… Già nel periodo degli apostoli lo “spezzare il pane” era stato fissato per il mattino del giorno della risurrezione: l’Eucaristia veniva celebrata come incontro con il Risorto.

(da J. Ratzinger, Gesù di Nazaret, seconda parte, LEV, p. 161)

La vita della Chiesa – I testimoni

TESTAMENTO SPIRITUALE DI FRÈRE CHRISTIAN DE CHERGÉ
monaco trappista di Tibhirine (Algeria) rapito il 26 marzo 1996 e ucciso insieme a 6 confratelli 
Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese.

Che essi accettassero che l’unico Padrone di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per me: come potrei essere trovato degno di una tale offerta? Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato.

La mia vita non ha più valore di un’altra. Non ne ha neanche meno. In ogni caso non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimé, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca.

Venuto il momento, vorrei avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo stesso di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito.

Non potrei auspicare una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che amo sia indistintamente accusato del mio assassinio.

Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che, forse, chiameranno la “grazia del martirio”, il doverla a un algerino, chiunque egli sia, soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’islam.

So il disprezzo con il quale si è arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche le caricature dell’islam che un certo islamismo incoraggia. È troppo facile mettersi a posto la coscienza identificando questa via religiosa con gli integralismi dei suoi estremisti.

L’Algeria e l’islam, per me, sono un’altra cosa: sono un corpo e un’anima. L’ho proclamato abbastanza, credo, in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, ritrovandovi così spesso il filo conduttore dell’evangelo imparato sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima chiesa, proprio in Algeria e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani.

Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo o da idealista: “Dica adesso quel che ne pensa!”. Ma costoro devono sapere che sarà finalmente liberata la mia più lancinante curiosità.

Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell’islam come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze.

Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto.

In questo grazie e questo ad-Dio da te previsto. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen!

Inšallah.
+ Christian

Algeri, 1 dicembre 1993

TESTAMENTO SPIRITUALE DI SHAHBAZ BHATTI
Alcuni passi del Testamento spirituale di Shahbaz Bhatti, il ministro cattolico pakistano “per gli Affari delle minoranze” di 42 anni, unico cristiano presente nell’Esecutivo di quel Paese musulmano, assassinato da fondamentalisti talebani il 2 marzo 2011 a Islamabad. Tre mesi prima Shahbaz aveva previsto la sua fine in un video-testamento realizzato a futura memoria, e destinato a circolare solo dopo il tragico evento. Dopo la sua morte il ministero era stato abolito, poi solo di recente ripristinato, con il nome di “Ministero dell’armonia nazionale”.
Il mio nome è Shahbaz Bhatti. Sono nato in una famiglia cattolica. Mio padre… e mia madre… mi hanno educato secondo i valori cristiani e gli insegnamenti della Bibbia, che hanno influenzato la mia infanzia. Fin da bambino ero solito andare in chiesa e trovare profonda ispirazione negli insegnamenti, nel sacrificio e nella crocifissione di Gesù. Fu l’amore di Gesù che mi indusse ad offrire i miei servizi alla Chiesa. Le spaventose condizioni in cui versavano i cristiani nel Pakistan mi sconvolsero. Ricordo un venerdì di Pasqua quando avevo solo tredici anni: ascoltai un sermone sul sacrificio di Gesù per la nostra redenzione e per la salvezza del mondo. E pensai di corrispondere a quel suo amore donando amore ai nostri fratelli e sorelle, ponendomi al servizio dei cristiani, specialmente dei poveri, dei bisognosi e dei perseguitati che vivono in questo paese islamico.

Mi è stato richiesto di porre fine alla mia battaglia, ma io ho sempre rifiutato, persino a rischio della mia stessa vita. La mia risposta è sempre stata la stessa. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù Cristo. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù… Tale desiderio è così forte in me che mi considererei privilegiato qualora – in questo mio battagliero sforzo di aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani perseguitati del Pakistan – Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita. Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire. Non provo alcuna paura in questo paese. Molte volte gli estremisti hanno desiderato uccidermi, imprigionarmi; mi hanno minacciato, perseguitato e hanno terrorizzato la mia famiglia. Io dico che, finché avrò vita, fino al mio ultimo respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, sofferente umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri. Credo che i bisognosi, i poveri, gli orfani qualunque sia la loro religione vadano considerati innanzitutto come esseri umani. Penso che quelle persone siano la parte perseguitata e bisognosa del corpo di Cristo. Se noi portiamo a termine questa missione, allora ci saremo guadagnati un posto ai piedi di Gesù ed io potrò guardarLo senza provare vergogna…
Gli aiuti giunti dai cristiani di tutto il mondo ai musulmani, dopo il terremoto che colpì il Pakistan nel 2005 hanno contribuito a costruire ponti di solidarietà, d’amore, di comprensione, di cooperazione e di tolleranza tra le due religioni. Se tali sforzi continueranno sono convinto che riusciremo a vincere i cuori e le menti degli estremisti. Ciò produrrà un cambiamento in positivo: le genti non si odieranno, non uccideranno nel nome della religione, ma si ameranno le une le altre, porteranno armonia, coltiveranno la pace e la comprensione in questa regione…

La mia battaglia continuerà, nonostante le difficoltà e le minacce che ho ricevuto. Il mio unico scopo è di difendere i diritti fondamentali, la libertà religiosa e la vita stessa dei cristiani e delle altre minoranze religiose. Sono pronto a ogni sacrificio per questa missione, che assolvo con lo spirito di un servo di Dio. Ora vi è ancora molto lavoro da fare, dobbiamo affrontare sfide molto serie come quella sulla blasfemia. Cercherò di testimoniare, nel mio impegno, la fede in Gesù Cristo.

L’ULTIMO DISCORSO DI MONS. CESARE MAZZOLARI

Vescovo di Rumbek, Sud Sudan, deceduto improvvisamente il 16 luglio 2011

A mons. Mazzolari il 9 luglio scorso è stato affidato il compito di aprire le cerimonie pubbliche nel giorno della festa per l’indipendenza del Sud Sudan. Il suo intervento-preghiera è così diventato il suo testamento spirituale.

La nostra nazione promette di obbedire alla tua parola, in modo tale che il governo e le parole della nostra Costituzione rispetteranno la tua Legge divina. Fa’ che possiamo amare il nostro Paese alla stregua dei nostri patrioti che per esso diedero la vita.
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LA MIA ITALIA, ORGOGLIOSAMENTE UMILE

del card. Ersilio Tonini, arcivescovo emerito di Ravenna

Quando è nato lui, di anni l’Italia unita ne aveva poco più di cinquanta. I vecchi ricordavano il Risorgimen​to. I padri, di lì a poco, sarebbero partiti per il fronte. E c’era anche il padre di Ersilio Tonini, fra i fan​ti al passaggio dei quali, il 24 mag​gio 1915, il Piave “mormorava”. È tutta un’altra Italia quella che e​merge lentamente conversando con il Cardinale, che quest’anno nella sua Ravenna compie 97 an​ni. 

Tonini è nato a Centovera di San Giorgio Piacentino, vicino a quel​lo che Guareschi chiamava “il grande fiume”, il 20 luglio 1914. Già la data di nascita ti mette sogge​zione. Quante cose quest’uomo anziano, fragile ha visto, ha vissu​to, che tu non sai. I suoi anni coin​cidono quasi con un secolo di sto​ria di questo Paese. L’Italia, pensi, nella sua memoria deve essere più concreta e carnale: non parole su un libro, ma facce e destini. 

Emi​nenza, chiediamo, che cosa ha rappresentato per lei il 17 marzo, nuova festa in un’Italia che sembra ancora incerta nel capirne il valore? «Rappresenta - rispon​de Tonini, parlando a​dagio - il diventare vero di un sogno: di ciò che è stato un sogno per ge​nerazioni di italiani. Og​gi noi non riusciamo nemmeno a immagina​re quanto sembrasse impossibile l’unità, do​po secoli di frammentazione e dominio stra​niero».

Il sogno avvera​to di 150 anni fa e la fa​ticosa costruzione, poi, di una nazione. Il fante Cesare Tonini, capo​bifolco della più grande cascina di Centovera, e​ra un uomo pacato e mite. Tornò dal fronte con una promozione di cui quasi non fece parola. «Quel che capimmo noi figli era che ave​va fatto semplicemente il suo do​vere fino in fondo. “Patria”, era u​na parola che in casa nostra si pro​nunciava con intensità e rispetto. Non con l’accento che avrebbe poi sviluppato il fascismo, in cui si av​vertiva un sapore di volontà di do​minio, di aggressività; patria, era da noi una parola fiera, ma in pa​ce. E - prosegue Tonini - vorrei di​re che se ancora oggi in Italia ab​biamo una opinione pubblica li​bera, libera, libera (ripete tre volte l’aggettivo), non lo dobbiamo ai dotti o agli studiosi, ma a una sa​pienza della gente semplice, del popolo, delle famiglie. Io proven​go da quel mondo, io l’ho cono​sciuto».
Un mondo attraversato dalle lotte politiche degli anni Ven​ti, e in Emilia dal vento di sperate rivoluzioni. «Ma i contadini delle mie parti avevano fatto la guerra, quella vera, nelle trincee, e ne era​no tornati ancora più concreti e più semplici. Mio padre mi diceva che era costata tanto, la vittoria; e che le smanie di rivoluzione erano solo fantasie. Aveva fatto solo la terza elementare, ma aveva una grande stima dell’istruzione. Mi di​ceva: “Verrà un giorno che anche i figli dei contadini studieranno e faranno la loro parte”. Era orgo​glioso della mia voglia di impara​re. La domenica pomeriggio mi prendeva in disparte, voleva esse​re lui a insegnarmi a leggere e a scrivere». 
Il 17 di marzo dunque per il Cardinale è stata festa. Festa di “quella” Italia umile, concreta, be​nevola in cui è cresciuto. L’Italia di una limpida saggezza popolare, che le veniva dalla tradizione cri​stiana; che aveva come colonna la famiglia e gli affetti, custoditi e ve​nerati. «C’era forte - dice Tonini ​- l’idea di dovere dare l’esempio ai figli, di mostrare loro un bene. A casa nostra una delle parole più ri​correnti era “sentimenti”: e stava a intendere l’affezione alla casa, ai figli, al lavoro, a ciò che è giusto. Però la si pronunciava in dialetto, “sent...umeent” e detta così aveva più significato, era proprio ciò che sentivamo nel cuore, l’amore al pa​dre, alla madre, alla nostra terra». 

Ascolti e cerchi di immaginare, di vedere “quella” Italia di cui Tonini è testimone. Ma, Eminenza, non puoi non domandare, l’Italia di cui lei parla, è certo che esista ancora? «Esiste ancora, anche se sembra quasi non avere voce. Esiste anco​ra il bene, e il nostro antico buon senso. I figli, nella grande maggio​ranza, amano ancora il padre e la madre, e questa è la prima cosa, sono le fondamenta. Lo so, si sen​te dai giornali un gran parlar ma​le dell’Italia; ma se ci fa caso a par​lare male sono quasi sempre i sa​pienti, i dotti, che si sentono in do​vere di esprimere solo critiche. È sempre stato così, mi creda. Ma, sotto a queste parole, c’è ancora un’altra Italia, più semplice, di cui si può essere orgogliosi. Un Paese, anche, da tenere unito, nonostan​te tutte le sue differenze; da salva​guardare dalle spinte dei locali​smi».

La fede, quanto peso ha avuto nel costruire l’Italia che lei ama? «La fede cristiana nell’Italia da cui io vengo era il respiro del popolo, e u​na grande ricchezza». (Lontane fe​ste di paese attorno alle prime Co​munioni dei bambini rivivono nei ricordi di Tonini; il parroco, la pro​cessione, la gente con i vestiti del​la domenica; anche questa, profonda Italia, da cui provenia​mo). Poi, il Cardinale racconta di quando, bambino, serviva da chie​richetto, e un contadino fiera​mente ateo lo avvicinò: «Ragazzo, vorrai mica farti prete? Guarda che “quelli” lavorano solo per mante​nere la loro bottega...».

Sorride al ricordo delle grandi passioni del​la sua terra, per cui un vecchio a​teo e un chierichetto di sei anni di​scutevano su Dio. Racconta ancora che in quarta e​lementare, per andare a scuola, fa​ceva ogni mattina a piedi cinque chilometri; e in quinta di più, otto chilometri al giorno, così che suo padre gli regalò una bicicletta. Ti domandi di nuovo: è ancora, que​sto, lo stesso Paese? I nostri figli, che vanno a scuola con la cuffia dell’Ipod sulle orecchie, non fa​rebbero mai otto chilometri a pie​di, al mattino, per una scuola che a loro sembra più un onere che un onore. Dice Tonini, «molti ragazzi non sanno. Non sanno quasi niente della nostra storia, di cosa hanno alle spalle». 

I figli non sanno; e, aggiunge il Cardinale, «in​vece è fondamentale mantenere la memoria. Sapere da dove si viene, e quanto è costato, arrivarci. È im​portante custodire i ricordi, per vo​lere bene al Paese in cui si vive. È un compito, anzi, la memoria, di​rei anche istituzionale e politico. È un dovere, tramandare la storia, e non solo nei libri: trovare il modo di renderla viva, perché i figli ca​piscano». E viva è la storia nei ricordi di To​nini. Anche se non rispettano l’or​dine cronologico; e emergono li​beri, vicini o molto lontani. L’in​contro, a Roma, con il nuovo Papa da poco arrivato dalla Polonia. 

«E​ra commosso da Roma, dalla sua bellezza; si vedeva che scopriva di essere arrivato al centro del mon​do, alla origine dell’Occidente. Co​sì come io da giovane, studente al​la Lateranense, mi emozionavo sui testi di diritto romano; la nostra ci​viltà, pensavo, quanto deve all’Ita​lia, e che straordinaria fucina è sta​to questo Paese nei secoli per l’ar​te e la cultura. E, com’è bello: pen​so alla maestà delle Alpi, alla straordinaria diversità dei paesag​gi. Che ricchezza: un Paese bene​detto. Un Paese segnato dal catto​licesimo, e in cui, dopo tanti viag​gi in luoghi lontani, ho sempre ri​conosciuto come l’impronta di u​na Chiesa più “madre” che altrove. Di modo che, tornando a casa, mi accorgevo di una serenità di giu​dizio, di una benevolenza verso il prossimo, che non si trova ovun​que; e per cui io sono contento e anche orgoglioso, di essere nato in Italia». 
Ma ancora premono, si affollano indisciplinati i ricordi: «Io non di​menticherò mai la speranza e l’attesa di quei giorni del ’45, in cui sapevamo che gli Al​leati stavano risalendo l’Italia, che venivano a liberarci. «Era la nostra grande speran​za. Vorrei solo che anche oggi si avesse più speranza, e fi​ducia, e meno paura. La no​stra storia va avanti».  [image: image3.jpg]



DAL MESSAGGIO DI BENEDETTO XVI AL PRESIDENTE NAPOLITANO PER 150 ANNI DELL'UNITÀ D'ITALIA, IL 17 MARZO 2011 
… Il Cristianesimo ha contribuito in maniera fondamentale alla costruzione dell’identità italiana attraverso l’opera della Chiesa, delle sue istituzioni educative ed assistenziali, fissando modelli di comportamento, configurazioni istituzionali, rapporti sociali; ma anche mediante una ricchissima attività artistica: la letteratura, la pittura, la scultura, l’architettura, la musica. Dante, Giotto, Petrarca, Michelangelo, Raffaello, Pierluigi da Palestrina, Caravaggio, Scarlatti, Bernini e Borromini sono solo alcuni nomi di una filiera di grandi artisti che, nei secoli, hanno dato un apporto fondamentale alla formazione dell’identità italiana. Anche le esperienze di santità, che numerose hanno costellato la storia dell’Italia, contribuirono fortemente a costruire tale identità, non solo sotto lo specifico profilo di una peculiare realizzazione del messaggio evangelico, che ha marcato nel tempo l’esperienza religiosa e la spiritualità degli italiani (si pensi alle grandi e molteplici espressioni della pietà popolare), ma pure sotto il profilo culturale e persino politico. 
San Francesco di Assisi, ad esempio, si segnala anche per il contributo a forgiare la lingua nazionale; santa Caterina da Siena offre, seppure semplice popolana, uno stimolo formidabile alla elaborazione di un pensiero politico e giuridico italiano. L’apporto della Chiesa e dei credenti al processo di formazione e di consolidamento dell’identità nazionale continua nell’età moderna e contemporanea. Anche quando parti della penisola furono assoggettate alla sovranità di potenze straniere, fu proprio grazie a tale identità ormai netta e forte che, nonostante il perdurare nel tempo della frammentazione geopolitica, la nazione italiana poté continuare a sussistere e ad essere consapevole di sé. Perciò, l’unità d’Italia, realizzatasi nella seconda metà dell’Ottocento, ha potuto aver luogo non come artificiosa costruzione politica di identità diverse, ma come naturale sbocco politico di una identità nazionale forte e radicata, sussistente da tempo. La comunità politica unitaria nascente a conclusione del ciclo risorgimentale ha avuto, in definitiva, come collante che teneva unite le pur sussistenti diversità locali, proprio la preesistente identità nazionale, al cui modellamento il Cristianesimo e la Chiesa hanno dato un contributo fondamentale...


VITA DELLA COMUNITÀ

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio
VIVERE ALLA PRESENZA DI DIO 

Antico Testamento

Dalla meditazione del 2 luglio 2011 a Tossignano (Bologna), durante gli esercizi spirituali.

Elia e il Monte Carmelo

Inizio da quella parola della Sacra Scrittura che riportava don Divo quando parlava della percezione della presenza del Signore. Si trova nel primo libro dei Re, 17,1. Elia e la Madonna del Monte Carmelo sono i riferimenti della spiritualità carmelitana. 

“Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Galaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io»“. Queste parole sono riferite ad Elia, profeta e primo dei profeti. Don Divo traduceva: “Viva il Signore alla cui presenza io sto”. Il profeta prima ancora di ascoltare e di parlare sta alla presenza di Dio, e Dio può parlargli. È in rapporto diretto, solo col solo. “A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi…»” (v. 2). È un profeta, eppure deve fermarsi e nascondersi. “… Presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo” (vv. 3-4). C’è anche per Elia una Provvidenza di Dio, mentre si pone alla sua presenza, perché “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. “Egli eseguì l’ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera; egli beveva al torrente” (vv. 5-6). La parola del Signore si fa sentire per lui nel deserto. Parte così Elia, nel nascondimento, nel deserto.

Al cap. 19,1-4 si riprende a parlare del ministero profetico di Elia: “Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso te come uno di quelli». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi… Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. Elia deve tornare nel deserto, che è sempre luogo di incontro con Dio. “Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Alzati e mangia!»” (v. 5). La vita del profeta, e ogni vita, è un cammino alla presenza di Dio, guidata da Lui, sorretta da Lui. Si mangia e si beve quello che dà il Signore. I quaranta giorni sono il segno della vita, e la vita è un cammino, anche se non si ha voglia di camminare, anche se si vorrebbe invece dormire. Ci vuole un’energia di risurrezione per fare questo cammino, di luogo in luogo, di tappa in tappa.

Elia è chiamato al monte Horeb. L’Horeb è il luogo fontale dell’incontro con Dio, perché è stato così per Israele; “Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco il Signore gli disse: «Che fai qui, Elia?»” (v. 9). Il Signore lo sottopone a un esame di coscienza. “Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore»” (vv. 10-11). Il profeta, in questo momento di crisi, deve fermarsi ancora, sul monte questa volta, alla presenza del Signore. “Esci”, esci dal mondo e da te stesso, e fermati lì a quella presenza di Uno che ti può parlare e che ti ama, e vuole darti una nuova luce, come il sole che sorge ogni mattina. “Ecco il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce… Dopo il vento ci fu un terremoto… Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero” (vv. 11-12). Sono le modalità della rivelazione del Sinai: vento impetuoso, terremoto, fuoco. Ma il Signore parla ad Elia nel vento leggero. Le modalità di incontro col Signore variano con le persone, ognuno ha la sua modalità, e variano nei diversi momenti della vita. Con Mosé la rivelazione è avvenuta in un certo modo, con la consegna delle tavole della legge, adesso non avviene più così, c’è un altro modo di rivelarsi di Dio, adesso è con una brezza leggera che il Signore fa percepire la sua presenza ad Elia. Ma gli ripete la stessa domanda: “Che cosa fai qui, Elia?” (v. 13). 

È importantissima questa domanda, perché l’incontro è col Signore che si interessa di noi, come fece andando a cercare Adamo: “Adamo dove sei? Perché ti nascondi?”. Con la sua parola il Signore vuole risvegliare la nostra coscienza, lo spirito che vive in noi, la sua presenza che è già in noi che siamo immagine di Dio, con la sua parola esterna sveglia le nostre potenzialità interiori. Se non ci fosse questo, noi ad esempio potremmo partecipare a una liturgia ma essere assenti, non muoverci interiormente, e quindi privi della capacità di corrispondere all’azione di Dio. 

“Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti” (v. 14): Elia lo riconosce il Dio creatore, per il quale si è compromesso, ha messo in pericolo la sua vita, per essere solo con il solo, a diretto contatto con Lui, sicuro della sua fedeltà, del suo amore, che è amore preveniente e storico, perché Dio agisce nella storia, che diventa storia di salvezza. Al cuore di questo incontro c’è il comando: “Fermati sul monte alla presenza del Signore” (v. 11). È vero che Dio c’è, però bisogna anche fermarsi per cogliere questa presenza, bisogna accettare l’occasione offerta da Dio in quel momento, in quel luogo preciso, e quindi bisogna uscire da se stessi e lasciare che il Signore entri con il suo sguardo dentro al nostro cuore: “Che hai?... Cosa fai?... Cosa senti?...”. 

Dio cammina

Bisogna che il Signore entri in dialogo con noi, nella verità del nostro cuore. È quello che fa Gesù risorto con i discepoli di Emmaus: “Cosa state pensando? Perché siete tristi?” (Lc 24,17). E i discepoli aprono il cuore alla sua presenza, camminando. Perché si insiste su questo cammino? Perché Dio si presenta così, fin dall’inizio: Dio cammina. E anche l’uomo cammina, ascoltando il Signore l’uomo si mette a camminare secondo le indicazioni di Dio. Anche nel Vangelo di questa mattina abbiamo trovato che Gesù dà indicazioni precise ai Dodici: “Incominciò a mandarli a due a due… Ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio…” (Mc 6,6b-13). 

Per stare alla presenza del Signore tu devi camminare, anzi tu cammini già, cammini sempre, cammini tra l’altro con i tuoi pensieri… Che cammino stanno facendo i tuoi pensieri in questo momento? Sant’Ignazio nei suoi esercizi insegna ad esaminare i propri pensieri: dove ti porta il pensiero? Segui il suo movimento? Se tu lo seguissi dove ti porterebbe? A qualcosa di positivo o a qualcosa di negativo? Allora comincerai a vedere da dove viene il tuo pensiero, guardando a dove ti porta, da questo riconosci se è o no il pensiero di Dio. C’è anche un cammino interiore.

Andiamo a vedere Genesi 3,8-13: “Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo e sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?» ”. Il Signore ci viene incontro, anche dopo il peccato, il Signore si interessa dei nostri luoghi, delle nostre situazioni anche negative. “Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto… Chi ti ha fatto sapere che eri nudo?...»”. L’uomo peccatore si nasconde, ha paura di Dio. Sei andato avanti con i tuoi progetti, con i tuoi pensieri, per conto tuo, lontano dalla mia presenza e dalla mia parola? “Rispose: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?»…”. Un’altra domanda, mentre il Signore sta camminando. Sono domande che si ripetono. La Chiesa ha inserito nella liturgia l’esame di coscienza, sia all’inizio della Messa che nella preghiera di Compieta. 

Il cammino del popolo di Dio

Questo camminare di Dio è ripreso in Gen 18,36, per Abramo: “Il Signore come ebbe finito di parlare con Abramo, se ne andò (si incamminò), e Abramo ritornò a casa sua”. Il Signore è ancora colui che cammina. 

A questo punto andiamo a vedere dove questa espressione compare per la prima volta nella storia del popolo scelto da Dio: è in Es 13,20-21: “Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava (camminava) alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con la colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte”. Sappiamo che il Signore aveva guidato il suo popolo per la strada più lunga e difficile, verso il Mare Rosso. Nel deserto il Signore camminava sempre alla loro testa, era sempre presente e li guidava. Gesù nel Vangelo rivolge l’invito: “Seguimi”; se si vuole stare con Lui bisogna camminare, muoversi, però non secondo quello che pensiamo noi, non per conto nostro, ma sempre con la sua guida. Dopo la strada difficile per arrivare alla libertà, anche per il suo popolo Dio sceglie la via del deserto, per camminare con loro. È il luogo della vita che procede, presentando di continuo difficoltà, pericoli, insidie; il luogo che ti costringe a rivolgerti a Dio e a rimanere in dipendenza da Lui, e dove però Lui non ti abbandona. 

Andiamo avanti al libro del Deuteronomio, 1,30-33: “Il Signore stesso vostro Dio che vi precede, combatterà per voi, come ha fatto tante volte sotto gli occhi vostri in Egitto e come ha fatto nel deserto, dove hai visto che il Signore tuo Dio ti ha portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino che avete fatto, finché siete arrivati qui. Nonostante questo, non aveste fiducia nel Signore vostro Dio che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre l’accampamento”. Ci precede per essere sicuri che lo si ascolti e lo si segua.

E al capitolo 4,7: “Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?”. Noi abbiamo Dio presente perché conosciamo il suo nome e possiamo sempre invocarlo. Al v. 34: “O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi?”. Il Signore si è scelto un popolo, lo ha liberato e lo ha guidato attraverso il deserto fino al monte Horeb, il monte delle promesse, dove era la presenza stabile della sua gloria. Per noi il “monte” della presenza stabile del Signore è l’Eucaristia, l’atto che rinnova per noi la sua totale donazione e con cui si comunica intimamente a noi. È sceso per questo, ha camminato con loro per portarli fino a Sé in quel luogo.

Al capitolo 17,16: “Ma il re non dovrà procurarsi un gran numero di cavalli né far tornare il popolo in Egitto per procurarsi gran numero di cavalli, perché il Signore vi ha detto: Non tornerete più indietro per quella via!”. Questo è importante per la nostra vocazione: se per una via il Signore ci ha chiamato, non dobbiamo tornare più indietro, e per questo ci ha portato per una strada più lunga, più difficile, più tormentata, più pericolosa, attraverso il mare che chiude la possibilità di tornare indietro. Questa liberazione dalla schiavitù la pensiamo sempre in senso sociale; dobbiamo pensare che l’alleanza di Dio si è potuta concludere perché questa gente è libera; si può ratificare un’alleanza, un contratto, un impegno se si è liberi. Quindi il Signore prima ci libera, perché solo se siamo liberi possiamo aderire alla sua alleanza, andando ad incontrarlo nel luogo da lui stabilito, con un culto libero, fatto con tutto il cuore, osservando le parole che il Signore ci ha fatto ascoltare. Lo schiavo era considerato una cosa del padrone, non poteva essere alle dipendenze di Dio, al servizio di Dio, in un’alleanza libera a cui è necessario dare un libero consenso, un nuziale consenso. 

Ecco perché bisogna esercitare tutte le virtù per la preghiera, per incontrare il Signore con amore libero e nuziale: oltre a una libertà da dipendenze, un raccoglimento, una capacità di distacco... Per avere un incontro con Dio, solo col solo, devi lasciarti arricchire e preparare prima, attento a tutto quello che può condizionare, far tornare indietro, come il bisogno dei cavalli per la guerra.

Al capitolo 32 c’è il cantico di Mosé che riprende tutta la storia del Deuteronomio. Troviamo al v. 10: “Egli lo trovò in una terra deserta, in un landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore lo guidò da solo, non c’era con lui alcun dio straniero”. 

Ci sono delle metafore bibliche che esprimono come è Dio, in modo molto efficace, e quindi il nostro rapporto con il Signore. Le due fondamentali sono quella del padre verso il suo figlio, che è un’immagine bellissima, e quella, altrettanto bella, del pastore buono, che cammina avanti, chiama ogni pecora per nome. Anche Gesù usa queste metafore per parlare di sé, con le quali dice la sua presenza e il modo di questa presenza: un padre è padre per sempre, anche se tu ti dimenticassi, con lui c’è una relazione che non smette più, fatta di una presenza silenziosa ma attiva che è per sempre…; il pastore è buono, guida le sue pecore e previene ogni pericolo…. Qui, al capitolo 32 del Deuteronomio, si riprendono queste immagini che dicono una relazione specialissima che il Signore, “La Roccia che ci ha generato”, vuole intrattenere normalmente con noi e aiutano la nostra fede.

“Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore le migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mi 6,7-8).

“Trattare con amicizia molte volte da soli con Colui che sappiamo che ci ama”,

definizione della preghiera di santa Teresa d’Avila.

LA FAMIGLIA COME TERRENO DI VOCAZIONE

Meditazione di don Ruggero al ritiro del Cenacolo di Reggio Emilia.
“L’uomo lascerà suo padre e sua madre...”

Questo è tutto il mistero che dobbiamo indagare noi questa sera. Ed è terribile questo comando di Dio, questo lasciare, questo distacco. Noi sappiamo che san Paolo riferisce queste parole del libro della Genesi al Cristo. È Lui dunque che lascia il seno del Padre per venire ad unirsi all’umanità, assumendo in prima istanza un corpo e una natura umana: è questo unirsi alla natura umana l’approdo del “lasciare”. Ed è questo precisamente che subito si configura come un sacrificio.

“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato” (Eb 10,6). “Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10,7). 

Questo distacco dal seno del Padre è già un sacrificio, ed è un sacrificio d’amore...: “un corpo mi hai preparato”. Si noti che è per la volontà del Padre che egli viene nel mondo: “Dio mandò il suo Figlio”, dice Gal 4,4, e il Cristo dice: “Va bene, io vengo in questo tuo volere, in questo corpo che mi hai preparato”. Ma si noti, in questo entrare nel mondo, in questo distacco, in cui il Cristo assume un corpo, egli dice al Padre “Vengo”, cioè va al Padre, entrando nel mondo così, egli in realtà “ritorna” al Padre. Vi ritorna nel momento stesso in cui vive il sacrificio del distacco, e in obbedienza “lascia il Padre”, “esce dal Padre”: “Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre” (Gv 16,28). E il distacco dal Padre si compie nella morte del Cristo, e proprio in quella morte si compie il ritorno. 

Qui c’è tutto il mistero della famiglia come terreno di vocazione. Terreno di vocazione nella preparazione di questo distacco in cui il figlio si unisce ad una nuova realtà, (“un corpo mi hai preparato”), e solo in questo distacco, la famiglia diviene terreno di un ritorno e di un’unione ritrovata.

Dunque il corpo è preparato dal Padre per un sacrificio, come Abramo preparerà Isacco per il sacrificio, come ogni genitore in fondo cosa fa: prepara il figlio per il distacco... notate: lo deve preparare! (D’altra parte la gestazione cos’è?...). Ma voi sapete che la tradizione rabbinica e anche la tradizione orientale, mi pare, dà un grosso rilievo a Isacco, come se egli viva tutta questa liturgia in estrema consapevolezza. Cioè Isacco è adulto, ed è lui che vuole entrare in questo atto. Ma non meno vuole Abramo, e non meno pare voglia Dio. Ed è questo lo scandalo più grande, ma è questo in realtà che mi pare si attesti in tutta la Scrittura. Se Mat 22,2: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio”, e dalla coppia primordiale all’invito finale di Ap 19,9 “al banchetto delle nozze dell'Agnello!”, passando per il Cantico e i grandi profeti, e l’inizio messianico dei segni a Cana, tutta la rivelazione attesta il paradigma nuziale, tutta la rivelazione ci parla in realtà di questo sorgere da un estremo all’altro, di questa corsa di Dio nella vicenda umana, come mistero di un “uscire”, è lo sposo che esce dal talamo, ovvero dal seno del Padre, “uscì il seminatore a seminare...”, questo mistero di un lasciare pervade tutta la Scrittura. “Signore, noi abbiamo lascito tutto e ti abbiamo seguito... In verità vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato... che non riceva...” (Mc 10).

“L’uomo lascerà sua padre e sua madre...”. Il distacco del Figlio dal seno del Padre. Non mediteremo mai abbastanza che cosa significhi per il Verbo questo infrangersi nella molteplicità e nei limiti dello spazio e del tempo, nella finitezza di questa nostra condizione e natura passibile. Cosa sia stata per il Figlio questa discesa a precipizio dentro alla nostra umanità ... 

E certo, il Figlio non esce dal seno del Padre che per entrare nel seno di una Vergine, nel seno di una famiglia, ma poi... di qui inizierà il suo esodo umano verso il compimento del suo sacrificio che lo porterà fuori dalla famiglia, fuori dalla terra, fuori dal recinto benedetto della Città Santa, per morire nel distacco totale, non solo dai suoi, ma da tutto e da tutti. É un superamento continuo del Cristo in questa ascensione già detta da Mosé ed Elia, che sul monte della trasfigurazione appunto “dicevano il suo esodo...”.

Il cammino di un uomo che non tende a una terra, ma tende al suo Dio, ovvero risponde ad una vocazione divina, non è una semplice peregrinazione, non è un semplice viaggio, è un’ascensione. L’uomo che tende a Dio non è l’uomo che si sposta da un luogo all’altro, perché non si giunge a Dio attraverso un movimento spaziale, ma nel superamento invece di un mondo. Anche per Elia, oltre che per Mosé, si tratta di uscire da un mondo di cui essi possono stabilire bene i limiti e i confini, per entrare nel mondo di Dio.

Dopo una prima fiammata Mosé entra nel silenzio, dove maturano le operazioni di Dio. Come Gesù dodicenne, dopo un lampo che lo pone fuori dalla vita ordinaria, Mosé ritorna poi a far parte di una famiglia, entra nel silenzio di una vita comune, vive la vita degli uomini, una vita familiare. Qui Mosé si accasa, si rimette nell’orizzonte di un progetto di vita che scorre nella normalità: “Così Mosé accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Gherson, perché diceva: «Sono un emigrato in terra straniera!»” (Es 2,22).
É Dio che torna a sradicarlo, e a strapparlo dalle sue sicurezze, la vocazione è un intervento di Dio, nessuna continuità con quanto precede... e Mosé non conoscerà più riposo. L’esodo non è l’atto degli inizi, è la condizione costante di una vita che è nelle mani di Dio, che è risposta ad una vocazione divina.

Ora, anche nel cammino di Maria vi sarà un’ascensione, un continuo superamento in questa generazione del Cristo, che è da subito un distacco... poiché Dio nel momento in cui le fa dono del suo Figlio, la possiede, la fa serva di un disegno che continuamente la obbligherà ad un distacco dai suoi pensieri, ad un superamento delle sue previsioni, ad uno strappo dallo stesso suo figlio, ma proprio in questo distacco ella si unirà alla vita del Figlio. Dio tutto ci dona e donandosi ci possiede, ci assume nel suo disegno, poiché più si dona più prende spazio in noi fino a vivere Lui stesso in noi. Ma per tutto questo occorre una morte, un sacrificio. Dio non prende possesso di una cosa senza distruggerla in qualche modo, questo profetizzavano i sacrifici antichi.

Molto frequentemente l’uomo evade da un mondo per cercare un paradiso perduto, ma la sua evasione non fa che portarlo in un’altra terra che ha gli stessi limiti e la stessa povertà della prima. E dunque ci si illude che scaricandosi dei pesi quotidiani, delle persone più vicine, di questo sacrificio di noi stessi, si possa trovare il paradiso. Ma negli uomini religiosi non è l’evasione, è invece l’ascensione di un monte in cui essi sono come assunti nel desiderio profondo che li muove. 

Poco importa se questa aspirazione è un discendere o un salire, certo è che se si rimane sullo stesso piano di cose, non si incontra il Signore. Si potrà ingannare l’aspirazione dell’anima che cerca il Signore andando di cosa in cosa, di gente in gente, di luogo in luogo, ma si porterà sempre con noi la nostra pena.

Può darsi che si tratti per te genitore di scendere, di sprofondare nell’umiliazione delle purificazioni passive, o nel silenzio di Dio, nella povertà e nella spoliazione progressiva della morte, ma il tuo cammino, come pure quello della salita, dell’anelito a Dio, sarà sempre un superarti: questo è il cammino senza posa dell’anima religiosa che risponde ad una chiamata divina. Questo vive un padre e una madre, questo vive un figlio che risponde ad una chiamata di Dio.

Un uomo dunque che costantemente supera se stesso nella tensione e nell’attrazione che egli vive a unirsi alla vita stessa di Dio. Anche la vita di Gesù è, secondo l’evangelista Luca, questa salita, nella quale egli è portato a superare progressivamente ogni ostacolo che si frappone tra il suo cammino e la volontà del Padre. E la prima “uscita”, dopo quella dal grembo del Padre e dal grembo di Maria è quella dalla famiglia di Nazareth: il dodicenne scompare... La famiglia come terreno di vocazione è precisamente la terra da cui si prepara la partenza: “Vàttene dalla tua terra, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò... Farò di te un grande popolo e ti benedirò” (Gen 12,1-2).

“L’uomo lascerà sua padre e sua madre... e si unirà”

Il chicco è caduto in terra, e in terra deve morire, in vista di un frutto. L’unione ipostatica, è già questa unione in prima battuta, e questa unione avviene nel segno di una morte, la natura che il Verbo assume è una natura mortale. Noi dobbiamo contemplare questo mistero stasera, non solo perché siamo in quaresima, ma perché questo è il tema che ci viene affidato. 

Il titolo “La famiglia come terreno di vocazione”, mi sembra dire in maniera propria il rapporto tra la famiglia e la vocazione, perché nell’immagine della terra traduce bene la fondamentale disomogeneità tra i due elementi: famiglia e vocazione dei figli.

Si obbietterà che quella famigliare è una vocazione bella e buona, e dunque da vocazione nasce vocazione... E invece quello che tenterei di sostenere questa sera è precisamente il contrario, e cioè che non è affatto vero che da vocazione nasce vocazione, (questo anche perché ciascuno si pacifichi...) e che anzi, la vocazione dei figli, nasce in netta discontinuità con la vocazione dei genitori. C’è uno iato incolmabile, perché ogni vocazione nasce da un intervento assolutamente libero e indeducibile di Dio. Giac 1,18: “Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature”.

La vocazione è un interevento positivo di Dio e questo intervento non è prevedibile a partire dalle virtualità del terreno: “«Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge»... Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!»” (1Sam 16,11-12).

E Dio dirà a Davide: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge”. “Io ti ho preso”. La terra è ignara.

La terra dunque non dà il seme. La terra accoglie il seme, e qui è il mistero: più lo accoglie più se ne distacca fino alla mietitura. Mc 4,26-29: “Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra. Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito manda la falce, perché è venuta la mietitura»”. 

Qui c’è tutta la storia di una vocazione, e il rapporto tra la famiglia e la vocazione. Notate la posizione di grande rilevanza che assume la terra: “la terra produce spontaneamente...” e d’altro canto l’apparente irrilevanza del seminatore: “dorma o vegli... come, egli stesso non sa”. Fino a dimenticarci e non vedere che in realtà tutto ha origine da lui, in un intervento assolutamente “altro” rispetto alle virtualità della terra, e tutto ha culmine in un intervento che allo stesso modo non interpella la terra: all’origine è “un uomo che getta il seme nella terra”; al termine è sempre l’uomo che “manda la falce, perché è venuta la mietitura”. Il figlio è un dono di Dio, come un dono di Dio è la sua vocazione.
La vita è già tutta nel seme: è il battesimo, ma questa vita cresce nella terra: acqua, calore, sostanze... Nella misura che affonda le radici, anche esce dalla terra: compare lo stelo, e tu dici: cos’è? Un melo, un pero, un banano... poi la spiga: allora dici: è grano. Ma occorre attendere il chicco pieno nella spiga, allora arriva la falce, e c’è il distacco: quel frutto deve spendersi, deve essere donato: sono i sacramenti del servizio: ordine, matrimonio, vita consacrata (anche se non è un sacramento...) che pienificano il battesimo nel volto dell’amore che ciascuno è chiamato a realizzare. Notate: la terra prepara un distacco. É visitata dal seminatore, ed è resa partecipe dell’opera del seminatore in maniera che anch’essa, nel frutto che matura, ritorni nei granai del padrone, come seme al seminatore e pane da mangiare (dice Is 55). 

L’omogeneità del seme non è con la terra, ma con il suo esito, a cui la mietitura apre, e questo esito è Dio stesso, da cui il seme ha origine.

In questo senso “l’uomo lascerà suo padre e sua madre”: perché la sua omogeneità è con la donna che Dio crea intima all’uomo (dalla costola), ed è Dio a condurla all’uomo. Questa donna diviene sacramento stesso di Dio. “Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola (Gen 2,22-23).

É Dio che la conduce. Anche qui, nelle culture e nella liturgia stessa del matrimonio è il padre, è l’amico dello sposo, ma sono ormai sacramenti anch’essi di Dio. La famiglia entra nella vocazione del figlio nella misura in cui entra in questo spossessamento del figlio e di sé medesima, e diviene sacramento di Dio, Dio la possiede per il suo disegno. Dio si comunica in essa, per essa, ma non da essa.

Tutto è in vista di questo “lascerà”, il preparare la liturgia nuziale è in vista di un distacco, è l’offerta del figlio. Ma prima, e lungo tutto il corso della crescita del figlio è questo mistero di preparazione: il portare in braccio il figlio perché nell’esperienza promettente del camminare in braccio alla madre impari a camminare da solo, l’educare a ricevere, l’educare a donare. Il genitore è mediazione e sacramento della realtà, introduce il figlio nella realtà del mondo e di Dio, in questo è tutta l’azione educativa. 

La pedagogia vocazionale della famiglia nei confronti del figlio è tutta nel cammino di Israele nel deserto: Israele deve entrare nella terra promessa e il deserto educa il popolo a ricevere gradualmente da Dio la via, il pane, l’acqua... Israele deve scegliere di entrare in quella terra, non più con il beneficio dell’apertura del mare, ma con l’obbedienza alla via (alla Torah), non più sulle ali di Dio, ma con i propri piedi, perché lo sceglie. E quella terra sarà allora il terreno di una nuova fecondità e di una nuova vita. La terra dà di nascere, dona la promessa, ma il cammino verso il distacco è un cammino che deve conoscere la terra come un deserto, in cui l’uomo è condotto ad entrare in relazione con il suo Dio. 

La terra diventerà invece luogo infido e mortifero precisamente nel momento in cui Israele si volgerà ad essa e non più a Dio. Insediatosi nella terra il popolo confiderà nella sicurezza che avrà trovato in essa e comincerà ad adorare i baal. Non sono altro che gli idoli della terra. É la famiglia imborghesita, che diventa autoreferenziale e non si volge più a Dio. Ecco la morte, ed ecco la terra sterile. Tutto va bene, si corre, si lavora, si va in ferie, si compra, si vende…, ma Dio dov’è? Dov’è l’autore della famiglia? Israele proprio quando approda ad una certa tranquillità smarrisce il suo rapporto con Dio. Quella terra che doveva essere il sacramento di Dio, lo spazio nel quale il popolo doveva costantemente abitare nel dono di Dio, diviene precisamente lo spazio dell’autoreferenzialità. Dio manderà i profeti a predicare a margine dei fatti e a ricordare la pasqua dell’Esodo, ma Israele è ormai andato a male con i baal. É entrato in simbiosi con la terra, e ha perso il rapporto con il Signore. Se si perde il contatto con Dio si perde lo spazio sacramentale della famiglia, e la famiglia stessa diviene la tomba di ogni vocazione.

La dimensione sacramentale della famiglia

Ecco allora il perno dell’intervento mio di questa sera: come salvare e non perdere la dimensione sacramentale della famiglia, perché solo se la famiglia è sacramento di Dio può diventare terreno di vocazioni. Bisogna che riconosca la sua povertà, bisogna che riconosca la sua dipendenza da Dio, bisogna che non dimentichi che è un’ostia, che vive del dono di sé. Bisogna che non dimentichi che è Dio all’origine sua e all’origine di ogni figlio, e dunque all’origine della semina e della mietitura, ovvero della vocazione del figlio. E dunque bisogna che non dimentichi che tutta la sua vita in ordine al figlio è preparazione a questo distacco nuziale, perché il figlio aderisca a Dio. “L’uomo lascerà suo padre e sua madre...”. 

Il genitore deve imparare ad offrire il figlio sin dall’inizio. Sono veramente servi inutili (di cui di per sé non c’è bisogno, perché è il seminatore che fa e che chiama). “Chi tra voi se ha un servo ad arare o pascolare il gregge gli dirà quando rientra: Vieni e mettiti a tavola, non gli dirà piuttosto: Servimi e dopo mangerai e berrai anche tu? Così… dite: siamo servi inutili” (di cui non c’è bisogno). É il genitore che dopo aver sgobbato arriva a casa e deve preparare... per questo Signore che è il figlio... E uno dice: ma chi me lo ha fatto fare?... È il Signore, che ti mette a parte delle sue cose più grandi, non solo i suoi campi, ma il suo (e tuo) figlio, un mistero in cui tu Lo incontri da vicino, e di cui, se rimani servo inutile, alla fine gioirai anche tu, mangerai e berrai anche tu delle tue fatiche.

Notate quindi, un sacramento in cui la materia non è indifferente, ma è tutta ordinata a Dio. Non disinteresse dunque, e non, all’altra faccia, autoreferenzialità. Un padre mi diceva: Io a mia figlia non dirò niente di Dio, vediamo, se lei crederà, vuol dire che Dio c’è, altrimenti sono tutte frottole. Era un padre pieno di rancore verso la madre che lo aveva obbligato al seminario da bambino. Quella madre aveva perduto la percezione della libertà del seminatore, aveva detto: da vocazione nasce vocazione. La sua autoreferenzialità aveva provocato il disinteresse nel figlio, l’abiura del suo essere genitore fino in fondo.

E gli ho risposto: se non dici niente tu a tua figlia, ci penserà qualcun altro a dirle qualcosa, e non è detto che le dica la verità, che la illumini sul senso vero della vita. Il mondo senz’altro non conduce a Dio. Perché Egli è entrato nel mondo e si fa strada nella povertà di una traditio umana, fecondata dallo Spirito Santo, ma pur sempre attraverso la consegna che di padre in figlio avviene dell’Evento del Cristo personalmente accolto e sperimentato nella fede della Chiesa.

“La fede è dall’ascolto,… e come potranno credere se nessuno glielo annuncia?”. Il primo comando che è dato ai padri è proprio questa trasmissione della realtà di un Dio, la cui consegna d’amore illumina di senso tutta la realtà: “Ha comandato ai nostri padri di farle conoscere ai loro figli” (Sal 77). 

Se gli trasmetti Dio, con una vita di fede, crocifissa a Lui, obbediente a Lui, realizzata nella pace di questa comunione, diventi suo sacramento ed egli riceverà una rivelazione di Dio in te, e tu l’avrai educato ad aderire a Lui, non al mondo (“fanno tutti così”), non a te stesso (“fai come ti dico io”), e neppure a se stesso (“fai quel che ti pare”), ma a Dio.

Una sana dipendenza

Consentitemi adesso un allargamento un po’ psicologico - pedagogico: tanto non è indifferente la materia di questo sacramento. Se il figlio non riesce a stimare il genitore, a riconoscere di avere ricevuto del bene da lui, non riesce a vivere questo distacco. Il vero distacco, la vera partenza per il viaggio della vita non avviene nei figli in conflitto con i genitori (che magari rompono e vanno a vivere da soli, e magari rimangono lì non risolti... o in casa, non a caso in perenne conflitto), ma nei figli pacificati. Perché finché il figlio non trova nella sacca da viaggio almeno quelle due monetine che può aver ricevuto dal genitore, il figlio non ha la forza per partire. (Pensate al discorso in cui Tobi consegna se stesso al figlio Tobia prima di benedirlo per il viaggio della vita). 

Il figlio parte quando riconosce il genitore in modo adulto, e cioè dice: “Papà, tu mi hai ferito, hai dei limiti, ma hai fatto quello che hai potuto, io so di non conoscerti fino in fondo, e ho ricevuto comunque da te delle cose buone, per cui ho il necessario per essere capace di affrontare la vita...”. Quando questo avviene c’è la forza della sana autonomia. La persona riconosce che la propria autodeterminazione sta dentro a una propria dipendenza. Quando questo non avviene, di solito si idealizza un genitore e si demolisce l’altro, e non giova a nulla, perché il rapporto col genitore idealizzato facilmente diventa luogo di una sostituzione che blocca entrambi: genitore e figlio in un rapporto dipendente. Questa è la dinamica più nemica della vocazione del figlio: non avviene il distacco (cfr. mariti mammoni... religiose mai integrate nella comunità...).

Solo quando hai maturato stima di entrambi i genitori puoi veramente “lasciare”, perché il genitore a quel punto è in te: è uno stendere in alto i rami perché hai le radici. Più sei unito ai tuoi più sei capace di lasciarli.

Vi leggo per concludere: 

“Giuseppe, 12 anni, una domenica mattina viene da me. È sconvolto.

«Che cosa ti è successo?» gli chiedo.

«Ieri sera papà è venuto a casa ubriaco - racconta lui -. Tirava la maniglia della porta per aprirla, ma da den​tro c'era la catenaccetta. Mio fratello Franco è corso per aprire, ma il papà tirava forte e la catenaccetta non si sfilava. Finalmente il papà ha mollato e Franco è riuscito ad aprire.

Appena entrato, papà ha cominciato a picchiare forte mio fratello. La mamma allora è corsa a separare il papà da Franco, ma papà ha cominciato a picchiare la mamma. Allora Franco ha gridato: "Tu la mamma non la tocchi!" e ha cominciato a picchiare il papà. Un di​sastro. Papà si è messo a spaccare tutto. Alla fine quel diavolerio è terminato e papà è andato a dormire.

La mamma allora ha raccolto noi cinque figli attorno a sé e ci ha detto: "Sapete perché papà fa così? Perché ci ha amato troppo! Per mantenere la nostra famiglia ha dovuto andare a lavorare lontano. Veniva a casa molto stanco e per tirarsi un po' su ha cominciato a bere. Adesso gli basta un bicchiere ed è già ubriaco, ma papà ci vuole bene!”. Poi  - continua Giuseppe – la mamma ci ha accompagnati a dormire, e questa mattina l’ho vista che portava il caffelatte al papà che era ancora a letto. Don, mia mamma è un angelo!».

E scoppia in pianto.

La mamma aveva salvato la figura del papà nei suoi figli”.

Questo è il sacramento, il volto pasquale che fa di una famiglia terreno di vocazione.
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Elezioni per gli incarichi comunitari del triennio 2011 – 2014


Domenica 20 Marzo si è votato nei Cenacoli per l’indicazione di preferenze del responsabile generale e per i 2 superiori di ramo (uomo e donna).


Alle 15,30 dell’11 Aprile la Commissione elettorale si è riunita a San Giovanni, dove sono state raccolte le schede votate, per lo spoglio delle schede relative all’indicazione di preferenze per l’elezione del responsabile generale.


È stato verificato il numero delle schede votate: è risultato che i consacrati che hanno votato sono stati 63 (su 66 aventi diritto al voto), e pertanto 3 non hanno votato. Allo spoglio delle schede, le 63 votate sono state ritenute valide. 


Sono stati indicati:

1.  Catellani Massimo

voti 
54

2.  Pedriali Michele

        
17

3.  Pedriali Lino


13

4.  Fabbi Aldo


               9

5.  Malagoli Ermes


  9

6.  Avanzini Claudio


  7

7.  Taddia Daniela


  6


Luca V. è stato incaricato di chiedere conferma di accettazione ai primi 3 votati,  richiedendo eventuale rinuncia scritta. Pedriali Michele ha dichiarato l’impossibilità ad accettare.


Sabato 16 aprile i membri del Consiglio di Comunità, allargato (24 membri di cui 2 assenti) hanno eletto il Responsabile Generale fra i primi 2 votati. È risultato eletto CATELLANI Massimo con 21 voti. 


Successivamente la Commissione elettorale ha fatto lo spoglio delle schede relative all’elezione dei due superori di ramo (uomo e donna).


Hanno ottenuto voti:            
Uomo

1. Malagoli Ermes   
voti   15 ●
2. Pedriali Lino   
 15 ●
3. Minelli Matteo                                  8

4. Pedriali Michele                               8 

5. Catellani Massimo                           4

6. Avanzini Claudio                            2

7. Marvelli Guido                                2

8. Brintazzoli Giorgio                          1
Donna

1. Broccoli Luisa                     
voti   27

2. Krilic Stefania                                 18

3. Bertocchi Michela                            3

4. Bezzi Giuliana                                 2

5. Garutti Arianna                               2

6. Pedriali Rachele                               1

7. Rossi Giuliana                                  1

● Nota: Malagoli Ermes e Pedriali Lino hanno ottenuto gli stessi voti; la Commissione ha  proceduto pertanto al sorteggio: è uscito Malagoli Ermes. Sono risultati eletti: MALAGOLI Ermes e BROCCOLI Luisa.

Elezioni dei Responsabili di Cenacolo per il triennio 2011 – 2014


Domenica 22 Maggio si è votato nei Cenacoli per l’elezione del/la Responsabile di Cenacolo:

CENACOLO DI LATINA

Hanno ottenuto voti:

1. Taborro Benedetto 

5

2. Krilic Stefania 

2

Taborro Benedetto ha accettato l’incarico di Responsabile di Cenacolo.

CENACOLO DI POGGIO/GAIANA/BO

Hanno ottenuto voti:

1. Bertocchi Luciano

9

2. Pasini Alessio 

2

3. Brintazzoli Giorgio 
1

4. Pennisi Carmen 

1

5. Stagni Bernardetta

1

6. Stagni Chiara

1

Bertocchi Luciano ha accettato la conferma dell’incarico di Responsabile di Cenacolo.

CENACOLO DI REGGIO EMILIA

Hanno ottenuto voti:

1. Allievi Francesca

6

2. Cazzola Valeria

1

Allievi Francesca ha accettato la conferma dell’incarico di Responsabile di Cenacolo.

CENACOLO DI SANT’AGOSTINO

Hanno ottenuto voti:

1. Taddia Daniela
       
14

2. Rossi Giuliana

 3

3. Pedriali Lino
              2

4. Toselli Marta

 2

Taddia Daniela ha accettato la conferma dell’incarico di Responsabile di Cenacolo.

CASA DI VITA COMUNE
Lunedì 1 agosto le Sorelle si sono incontrate con don Giampaolo, il quale, sentite le Sorelle ha confermato sr. Anna Canova nell’incarico di responsabile della Casa di vita comune.
La Parola di Dio della nostra lectio
(
INTRODUZIONE ALLA LETTERA DI SAN PAOLO AI ROMANI
che mediteremo dal 28 settembre al 16 dicembre 2011
da “Bibbia per la formazione cristiana”, EDB

Ho un vivo desiderio di vedervi

È la primavera dell'anno 58. Paolo si trova a Corinto, ospite del suo amico Gaio (16,23). Sta per concludere il suo terzo viaggio missiona​rio. Vuole tornare a Gerusalemme per consegnare il frutto della colletta realizzata a favore dei poveri di quella chiesa (15,25-26). L’apostolo dei pagani fa progetti per il futuro. Pensa di portare il vangelo in Spagna, raggiungendo così il confine occidentale del mondo allora conosciuto (15,24-28). E spera, nel corso di questo viaggio, di poter realizzare un sogno accarezzato da molto tempo (1,13; 15,23): far visita alla comunità cri​stiana di Roma. In queste circostanze Paolo scrive forse la più lunga, e da molti punti di vista la più importante delle sue lettere: la lettera ai Romani.

La comunità cristiana di Roma

Come spiegare uno scritto dottrinale indirizzato a una comunità che Paolo non ha fondato e che conosce anche abbastanza poco? Roma è il centro del mondo antico. Nella capitale dell’impero c'è una grossa colonia giudaica, al cui interno si colloca la comunità cristiana a cui l’apostolo scrive questa lettera. La convivenza fra i diversi membri che la compongono (ex giudei ed ex pagani) non è sempre facile.

L’unità di questi cristiani è forse in pericolo? A questo proposito possiamo fare soltanto delle congetture. Sappiamo che nell'anno 49 un editto dell'imperatore Claudio ha imposto a tutti i giudei di abbandonare la città. Di conseguenza la comunità cristiana di Roma si è ridotta ai cristiani provenienti dal paganesimo. Ritornati dall’esilio tre o quattro anni dopo, è molto probabile che i cristiani di origine giudaica siano rimasti sconcertati. Forse si sono sentiti offesi dalla libertà dei fratelli nei confronti delle antiche pratiche del giudaismo. E il contrasto può essere stato tale da minacciare l’unità di quella chiesa.

Stando così le cose, con la sua lettera Paolo non cerca soltanto di mettersi in contatto con la comunità perché lo aiuti a realizzare il suo viaggio in Spagna. Vuole anche esporre loro il «suo vangelo» (2,16) in un momento particolarmente importante della loro vita, perché cristiani di origine giudaica e cristiani di origine pagana «si accolgano gli uni gli altri come Cristo accolse loro, per la gloria di Dio» (15,7).

È in pericolo l'universalità della Chiesa

Paolo si è reso conto del pericolo che sovrasta la chiesa. Non si tratta soltanto di una comunità che rischia la divisione, ma delle condizioni indispensabili perché l’annuncio del vangelo raggiunga tutti gli uomini e perché i pagani possano accettarlo. Nel giudai​smo, infatti, l’azione missionaria era rivolta a conquistare proseliti fra i pagani per immetterli nel popolo d’Israele in quanto popolo storico; questo modo di procedere avrebbe impedito che «greci e barbari» entrassero nella chiesa, nuovo Israele: soltanto pochi l’avrebbero fatto.

Paolo ha preso a cuore la preghiera che gli è stata rivolta durante il concilio di Gerusalemme e ha realizzato una colletta fra le comunità greche per i poveri della chiesa madre. In questa colletta egli vede in primo luogo un gesto che esprime e rafforza la comunione fra cristiani, qualunque sia l’origine o la condizione di ciascuno (Gal 2,10; 1Cor 16,1-4; 2Cor 8-9).

L’apostolo non è molto sicuro dell’accoglienza che gli verrà riserva​ta dai cristiani di Gerusalemme. Per questo chiede ai romani di unirsi a lui nel pregare Dio perché accettino lui e l’aiuto che porta con sé (15,30-31). I suoi timori non si riveleranno infondati.

Il vangelo di Paolo
Se queste sono le preoccupazioni di Paolo nel momento in cui scri​ve ai cristiani di Roma, possiamo capire che egli tratti nella sua let​tera il problema dei rapporti tra la nuova fede nel vangelo di Gesù e il sistema di credenze e di norme che strutturavano la vita religio​sa del popolo d’Israele. Non è molto importante stabilire se Paolo si propone soltanto di mettere in chiaro il suo punto di vista di fronte a quello di altri missionari giudeo-cristiani o se è spinto dalla preoccupazione di veder ristabilita l’unità di una chiesa divisa e dal desiderio di garantire l’universalità del messaggio evangelico, minacciata da questa divisione.

In nessun altro dei suoi scritti Paolo parla con la stessa profondità della salvezza gratuitamente offerta da Dio all’umanità perduta, esprimendo nel modo più drammatico la realtà della caduta dell’uomo, che travolge tutti senza che nessuno abbia in sé la forza per risollevarsi. Nessun’altra lettera dell’apostolo mette più chiara​mente in luce che nessuno può avanzare delle pretese di fronte a Dio, che ci salva gratuitamente per mezzo di Gesù.

È ammirevole la forza con cui Paolo annuncia il mistero di Gesù, della sua morte e della sua risurrezione, così come il mistero della nostra vita in lui, con lui e per lui. E suscita entusiasmo la visione che l’apostolo offre dell'esistenza del cristiano, guidata dallo Spirito Santo. La gioia succede alla tristezza; la libertà al timore; la speranza alla disperazione. L’amore di Dio, unito al servizio dei fratelli, orienta la vita di fede di tutta la comunità. Sono questi i grandi temi di una lettera davvero eccezionale.

Schema della lettera

Questa lettera è stata suddivisa in diversi modi. Per facilitare la let​tura proponiamo lo schema seguente:

- Introduzione






1,1-17

- Parte prima: La potenza salvifica del Vangelo

Dio ci salva mediante la fede in Gesù Cristo

1,18-4,25

Da nemici a figli





5,1-6,23

Dalla legge allo Spirito




7,1-8,39

La salvezza di Israele





9,1-11,36

- Parte seconda: La fede si esprime nella vita

12,1-15,13

- Conclusione






15,14-16,27

Uno scritto difficile

La lettera ai Romani è considerata il grande scritto dottrinale di Paolo. La sua influenza sulla riflessione dei pensatori e dei teologi cristiani è stata costante in questi venti secoli, soprattutto in alcuni momenti particolari della storia della Chiesa.

Per la sua stessa ricchezza dottrinale, per la rigorosità dell’esposi​zione e per la profondità degli insegnamenti che contiene, la lettera ai Romani non può essere definita un testo facile, né sul piano delle idee né su quello del vocabolario a volte impiegato. Dovremo rileg​gerla più volte, lasciandoci guidare a poco a poco dal testo fino a giungere a una sufficiente comprensione di uno scritto che a ragio​ne è stato riconosciuto come il nucleo essenziale della predicazione dell’apostolo.

* * *

Comitato della liturgia

L’INTERCESSIONE


Nella preghiera dei fedeli si attua uno dei modi più tipici del pregare cristiano: l’intercessione.

“Intercedere” non vuol dire semplicemente “pregare per qualcuno”, come spesso pensiamo. Etimologicamente significa “fare un passo in mezzo”, capovolgendo la logica di Caino per divenire davanti a Dio custodi del proprio fratello.

“In mezzo”: anzitutto tra Dio e le vicende storiche, o le persone per le quali si supplica. Si vive così la responsabilità sacerdotale che tutti, nel popolo santo di Dio, hanno in forza del Battesimo: essere sacerdoti, cioè mediatori, chiamati a fare da ponte tra Dio e la storia degli uomini. 

Stare nel mezzo comporta poi un secondo atteggiamento: rimanendo davanti a Dio si impara a guardare alla storia con il suo stesso sguardo. L’intercessione nasce allora da un giudizio sulle vicende del mondo che non matura soltanto in base a criteri umani, ma assume in sé lo stesso discernimento di Dio. 

Non a caso nella celebrazione eucaristica la preghiera di intercessione fa seguito alla Parola di Dio. Pregando si risponde alla Parola ascoltata, che illumina in modo nuovo il vissuto degli uomini, facendone emergere bisogni e necessità che nutrono la supplica. Non c’è autentica intercessione senza questa capacità di contemplazione, che consente di cogliere il significato autentico della storia di Dio. Intercedere significa entrare in una tale relazione con Dio, per la quale noi amici di Dio non guardiamo soltanto “a” Dio ma “con” Dio. 

La memoria dei nostri incontri   

FESTA DEL VANGELO A BOLOGNA, 15 MAGGIO 2011

Quest’anno la festa del Vangelo è stata caratterizzata dalla meditazione del testo di san Giovanni 10, 1-18. In esso Gesù si proclama Buon Pastore e dicendo così rivendica un ruolo regale, ma anche quello di unico mediatore, unica soglia che dà accesso al Padre. Gesù è il pastore buono perché Dio è buono, affidarsi al pastore-porta vuol dire assicurarsi l’unica garanzia di salvezza e di pascolo: “In pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce”.

Il Vangelo è la parola nuova di Gesù che ci nutre, ci ristora e ci incoraggia per una testimonianza quotidiana nella quale dobbiamo dare ragione della speranza che c’è in noi. 

La festa del Vangelo è per noi l’occasione per ritrovarci fraternamente e per comunicarci la gioia della buona novella. Il canto di Lodi e i gruppi sulla lectio hanno riempito lo spazio della mattinata. Tutto si è svolto con ordine, in pace; le ragazzine hanno avuto il loro gruppo guidato da Arianna e hanno animato la danza liturgica nei momenti forti della Santa Messa. Don Giampaolo è apparso ristabilito e desideroso di riprendere il suo ruolo di pastore del piccolo gregge della Comunità.

Nel pomeriggio c’è stato l’incontro con alcuni membri della Comunità religiosa della “Piccola Famiglia dell’Annunziata” fondata da don Giuseppe Dossetti. Dalla “Piccola Famiglia” abbiamo appreso la Lectio Divina e ci siamo lasciati contagiare dall’amore per tutta la Parola di Dio. Da loro, ancora oggi, accogliamo il calendario biblico che ci unisce nella lettura continua e quotidiana della Scrittura, inoltre le nostre Sorelle fanno riferimento alla “Piccola Regola” di questa Comunità. 

Suor Chiara ha fatto alcuni cenni storici ed ha inquadrato la figura di don Dossetti “politico anomalo” che ha svolto un ruolo di primissimo piano all’interno dell’Assemblea Costituente incaricata di elaborare il testo della nostra Costituzione. Egli rinunciò alla politica su consiglio di don Divo Barsotti, divenne presbitero, vicario generale del cardinale Lercaro a Bologna, animatore e coordinatore del Concilio Vaticano II al quale diede un contributo importantissimo. Dal 1968 egli si dedicò solo alla guida della sua Comunità religiosa a Monteveglio. Erano quelli gli anni nei quali, don Giampaolo e alcuni membri delle allora giovani famiglie, frequentavano assiduamente la “Piccola Famiglia” alla ricerca della volontà di Dio su di loro.

I coniugi Scalabrini hanno raccontato la loro esperienza di famiglia con i voti che fin dagli inizi ha partecipato alla edificazione della Comunità. Oggi la “Piccola Famiglia” è stanziata in diverse sedi in Italia, Palestina e Giordania e conta 40 famiglie a pieno titolo e 80 tra fratelli e sorelle. Ci è stato spiegato che i carismi distinti non sono di ostacolo ad un cammino comune, in quanto, i due rami (maschile e femminile) hanno gli stessi scopi (vita di preghiera), gli stessi mezzi (Bibbia ed Eucaristia) e gli stessi principi (la stabilità in comunità, la fedeltà a degli impegni che tengono conto del lavoro e della famiglia di ciascuno, nel pieno rispetto di ciascun nucleo familiare).

Ora i coniugi Scalabrini hanno dei figli adulti e ci hanno testimoniato che la componente monastica della comunità è stata un lievito prezioso per la loro famiglia che è stata alimentata e sostenuta sempre nella fede in obbedienza ai figli e al servizio alla Chiesa anche in parrocchia (il marito è accolito).

Fra i loro impegni ci hanno raccontato della formazione che ha un riscontro mensile, del cammino delle famiglie giovani e di quelle più anziane, dei ragazzi che liberamente si rivolgono per la Confessione ai sacerdoti della comunità, delle settimane comunitarie e delle celebrazioni annuali (sei all’anno), delle giornate bibliche e di scambio aperte a tutti.

Questo incontro con i membri della Comunità di don Dossetti ci ha esortato nel nostro cammino intrapreso, anche se siamo a volte scoraggiati perché ci sentiamo piccoli e in numero esiguo.

“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi…”. Questa frase del Vangelo ci deve dare forza nel cammino comunitario, certi che Gesù ha un progetto per noi e che noi dobbiamo capirlo fino in fondo.

                                                                                                Patrizia

SCAMBIO FRATERNO 

GRUPPO SANT’AGOSTINO

Le sorelle e i fratelli del gruppo hanno iniziato la condivisione delle proprie meditazioni col pensiero su Gesù Buon Pastore. Fa capire che dobbiamo stare dietro Gesù e non davanti, seguire la sua voce e chiedergli quotidianamente: “Che cosa vuoi da me?”. Non possiamo seguire le altre voci del mondo perché solo lui ci promette la vita eterna. È uno col Padre, se rimaniamo nell’ovile del Signore rimaniamo nella comunione con loro nella Trinità. Questa è una comunione attraverso l’amore, un’obbedienza d’amore, Gesù obbedisce al Padre e noi obbediamo a Gesù.
Non è dispregiativo essere chiamati pecore, nel mondo ebraico sono animali prediletti, si trova un affetto particolare per loro nei racconti. Dobbiamo sempre riconoscere la voce del Buon Pastore, del Signore che ci ama con un amore universale. C’è una chiamata personale e una vocazione universale.

Colpisce la custodia, il riconoscimento del Pastore da parte delle pecore. Questa è la capacità del discernimento, del riconoscere il dono della vita; il mondo è influenzato delle altre cose e in realtà è portato alla disperazione. Restando in Cristo, nella legge divina iscritta nell’uomo già dalla nascita, abbiamo il dono continuo di vita.

Il metodo di catechesi “del Buon Pastore”, ci dimostra che i bambini riescono ad arrivare da soli a capire che il Buon pastore è Gesù e ci arrivano prestissimo. Questo è il segno dell’innato senso nell’uomo verso Dio. Siamo chiamati a camminare dentro questa certezza. Siamo chiamati alla conversione ogni giorno per poter contemplare il suo volto. 

Il discorso del ladro si può paragonare coll’ateismo che ruba il senso della vita e questa diventa una condanna. Oggi esistono tanti rischi, siamo bombardati con false teorie dei falsi “teologi” che propongono la morte. Sono pericolosi perché sono convinti in quello che scrivono e diventano “di moda”. Non possiamo essere ingenui ma cercare la verità. 

Com’è difficile anche per noi rimanere fedeli, è difficile educare i figli, viviamo immersi nel mondo. Gesù non ci lascia e ci manda il Consolatore in aiuto. Ascoltare la voce di Gesù è sempre un presente, in qualsiasi situazione della vita con Lui possiamo fare un discernimento. Siamo chiamati a vivere con Gesù, anche nei più comuni momenti della vita. Non siamo mai soli.

Le pecore seguono il pastore a testa bassa, si abbandonano; la nostra è povertà e lui ci purifica col fuoco. Dobbiamo fare i piccoli passi in abbandono, sentirci amati e perdonati e chiamati alla sua stessa vita. 

Ci facciamo le idee delle cose, di quello che può essere vero. L’esperienza fatta nella preghiera cambia la verità dei concetti precedenti. La verità si trova nella preghiera nella Sacra Scrittura. Il Signore ci mette davanti a noi stessi. La preghiera è autentica, quando cambia le nostre idee perché le vie di Dio non sono le nostre vie.

Le due cose che contano sono che Gesù conosce il tuo nome e che tu devi riconoscere la sua voce. Basta la voce del Signore che ti richiama alla verità. Dobbiamo rispondere a questa voce e non alla voce del mondo.

Il guardiano ha la responsabilità nell’attesa del ritorno del Signore: siamo noi questi guardiani e abbiamo la responsabilità grossa di guardare anche gli altri compagni di strada. Dobbiamo sentire questa corresponsabilità per ciascuno di noi. Il richiamo fraterno è uno strumento che il Signore ci ha dato, fa parte del carisma della nostra Comunità. Il Signore ci protegge sempre e per questo dobbiamo gioire ed essere felici nella comunione con lui e con gli altri.

Abbiamo finito lo scambio con la recita del salmo 22/23: “Il Signore è il mio pastore…”, mossi dalla gratitudine e commozione per il suo grande amore.

                                                                                                     Milena

GRUPPO SAN LEOPOLDO 

Ognuno ha offerto agli altri la sua personale riflessione sul brano del Vangelo.

Cristo Buon Pastore è l’unico che ci può orientare in modo deciso e marcato.

Oggi manca il coraggio di annunciare Cristo, manca la convinzione di acclamare la verità. Invece il Vangelo esprime la necessità di qualcuno che annunci che Cristo è l’unico salvatore del mondo: sacerdoti e battezzati ben preparati per annunciare con credibilità e dignità, credendo loro stessi al valore del messaggio e dei sacramenti. Anche in Comunità dobbiamo muoverci insieme nell’annuncio di Cristo, come “figli di Maria di Nazareth”.

Nel brano del Buon Pastore c’è il personaggio del ladro, brigante e mercenario, che non viene a Cristo, anche se predica, non ha la verità e non porta le pecore alla salvezza. È un ammonimento, che mette in luce una reale necessità: la verità è una. Gesù è l’unico che sana tutte le ferite e le negatività, nonostante tutto. Tutti i secoli hanno le loro negatività, grazie alla forza dello Spirito Santo e con l’aiuto di Maria si trova lo stile di vita cristiano: unità, amore, obbedienza e fede. 

Il brano del Vangelo di san Giovanni ci incoraggia a vivere da cristiani nel nostro ambiente, a non avere un altro stile di vita. Il nemico esiste ed è pronto a distruggere tutto. È sempre più difficile vivere nel rispetto, nell’amore. Anche oggi ci sono molti martiri cristiani, nel mondo occidentale si vuole togliere la fede ai cristiani, per questo bisogna mettere Gesù al centro della propria vita. È un discorso estremo quello di Gesù, perché invita a testimoniarlo fino al martirio; è un discorso molto attuale, perché oggi chi denuncia le ingiustizie può diventare martire.

Gesù è l’unico Buon Pastore, perché solo Lui ha visto il Padre e può esserne testimone. “Le pecore conoscono me e mi seguono” dice Cristo, perché “io sono il buon pastore”. Vediamo che per due santi, come Santa Teresina e Giovanni Paolo II, il loro rapporto con Cristo è diretto, confidenziale. Quando c’è un rapporto intimo con il Signore, c’è testimonianza, perché chi si avvicina percepisce un modo diverso, nuovo di vivere, che viene da Cristo. È fidandosi del Signore che si possono cambiare, migliorare i rapporti umani, aiuta a dialogare, lo possiamo sperimentare in famiglia e anche in Comunità.

Il comandamento dell’amore di Gesù è l’unico che dà gioia vera: “Amatevi come io ho amato voi”.  Siamo nell’era della comunicazione, ma la cosa fondamentale resta l’amore verso il prossimo. Dobbiamo renderci conto che il maligno vuole rovinare proprio i rapporti umani. 

Per partire da Cristo occorre seguire tutto ciò che dice la Chiesa: amore e testimonianza sono fondamentali.

È stato introdotto il tema della chiamata: il Pastore chiama per nome, la chiamata è personale. 

Ed è stato sentito molto forte il richiamo alla speranza che viene da questo brano di Vangelo, per la protezione che ha il Pastore nei confronti del suo gregge. Davvero la speranza si rafforza quando camminiamo a fianco dei nostri fratelli che condividono la nostra fede. Lui é sempre con noi, non ci perde mai di vista, ci ama e ci protegge. Il Signore sa amare con pienezza. Se noi riuscissimo ad amare come Lui, la nostra gioia sarebbe piena!

Possiamo vedere la Comunità come un coro: ma il coro funziona quando c’è l’obbedienza, si segue il direttore che guida, così anche nella Comunità, così nella Chiesa: bisogna obbedire alla guida, cerchiamo di obbedire.








                                 Anna P. e Michela B.
* * *

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 19 FEBBRAIO 2011, ore 15,30 A SAN GIOVANNI…


Dal Verbale:


1. è stato definito l’orario e il programma del ritiro di Quaresima 12-13 marzo 2011 a Imola e sono stati definiti gli scritti allegati all’avviso relativo;

2. è stata spostata la data della Festa del Vangelo al 15 maggio 2011, di conseguenza è stata spostata la data delle votazioni per gli incaricati di Cenacolo al 22 maggio 2011;

3. è stato indicato il tema del programma di formazione comunitario 2011-2012, che sarà la conoscenza della dottrina sociale della Chiesa attraverso il Compendio, con riferimenti all’esortazione post-sinodale di Benedetto XVI Verbum Domini, allo Statuto e al Direttorio; 

4. è stato abbozzato il programma della convocazione del Consiglio di Comunità allargato ed elettivo del 16 aprile 2011 a San Giovanni;

5. è stato fissato il prossimo incontro per sabato 19 marzo 2011 ore 15,30 a San Giovanni, successivamente spostato a sabato 2 aprile 2011, ore 10,15.

… DI SABATO 2 APRILE 2011, ore 10,15 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale:


1. è stato riconfermato l’orario della Convocazione del Consiglio di Comunità di sabato 16 aprile 2011 che era stato stabilito dalla Presidenza, a differenza di quanto scritto nell’avviso;

2. sono stati precisati il brano del Vangelo, il tema e il programma della Festa del Vangelo di domenica 15 maggio 2011 a Bologna; 

3. per l’assemblea generale del 19 giugno 2011 è stato confermato l’orario dello scorso anno, l’invito a partecipare per padre Attilio Carpin e la preparazione di una lettera per il dialogo in assemblea; 

4. si è stabilito di consegnare la prima parte del Direttorio ai consacrati in occasione del ritiro in preparazione alla Pentecoste; si è confermato che il Direttorio stesso sarà presentato, tra le altre cose che si decideranno, durante la convivenza estiva;

5. Roberta riceverà indicazioni per seguire il sito della Comunità, di cui devono essere informati i membri della Comunità;

6. da ultimo è stato fissato il prossimo incontro per sabato 7 maggio 2011 ore 9,15 a San Giovanni.
… DI SABATO 7 MAGGIO 2011, ore 9,15 A SAN GIOVANNI…


Dal Verbale:


1. è stato completato il programma della Festa del Vangelo del 15 maggio 2011 a Bologna;

2. è stato preparato il programma e il relativo avviso per il ritiro del 29 maggio 2011 a San Giovanni;

3. è stata verificata la lettera per i consacrati in preparazione all’assemblea generale del 19 giugno 2011 a San Giovanni;

4. è stata espressa le necessità di proseguire con la definizione dei capitoli rimanenti del Direttorio;

5. è stato preparato il programma del corso di esercizi spirituali 30 giugno/3 luglio 2011 a Tossignano;

6. si è proceduto nel programma della convivenza 12-15 agosto 2011 a Fognano;

7. è stato fissato il prossimo incontro per sabato 4 giugno 2011 ore 15,30 a San Giovanni. 

… E DI SABATO 4 GIUGNO 2011, ore 15,30 A SAN GIOVANNI


Dal Verbale:


1. si è stabilito di inviare la bozza del calendario annuale degli incontri comunitari per l’approvazione ai consacrati unitamente all’invito alla convivenza estiva;

2. si è incaricato il Comitato della formazione di preparare per la convivenza estiva gli incontri e i brani dell’Ufficio delle letture sui primi capitoli dell’Esortazione apostolica “Verbum Domini”;

3. è stato verificato il capitolo 3 della Bozza di Direttorio, insieme a Lino;

4. sono state accolte le due aggiunte ai nn. 8 e 9 del Direttorio per lo svolgimento delle elezioni, proposte dalla Commissione elettorale;

5. è stata fissata la data del prossimo incontro per sabato 25 giugno 2011 ore 15,30 a San Giovanni, appositamente per la preparazione della bozza di calendario degli incontri comunitari dell’anno.

* * *

CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO DI COMUNITÀ ALLARGATO ELETTIVO

di sabato 16 aprile 2011, ore 15,30 a San Giovanni


Programma:

- All’inizio leggeremo i punti 3.3 e 3.3.4 dello Statuto.

- Breve esortazione sulla partecipazione nella vita comunitaria.

- I membri del Consiglio saranno poi invitati a dare il proprio parere sull’organizzazione della giornata dedicata all’Assemblea Generale in programma per il 19 Giugno. 

- S. Messa e primi Vespri della domenica.

- A conclusione avverranno le votazioni per il Responsabile Generale.

RIFLESSIONE DI DON GIAMPAOLO
“Cerchiamo la volontà del Signore e in essa la più profonda comunione”. C’è una duplice comunione per noi, e ci scambiamo l’aiuto fondamentale in ordine al Signore risorto. Ci avviciniamo fra di noi se ci avviciniamo al Signore che deve essere al centro: questa è la comunione cristiana. Anche ai fidanzati cristiani bisogna richiamare che si avvicinano fra di loro se cercano ognuno di rispondere al Signore, e ognuno deve chiedersi se sta aiutando l’altro ad incontrarlo.  

Legge da “Il cammino di perfezione” di santa Teresa d’Avila, dove dà risposte puntuali sulla comunione.

(Parla Gesù): “L’unione col Signore non consiste nell’essere vicinissimo a me, tutti lo sono, perché io li amo, anche se non lo vogliono. Non consiste neppure nelle delizie e nelle gioie dell’orazione, anche se procedono da me, e servono a me per attirare le anime. L’unione è stato dello spirito libero da ogni cosa terrena, unito alla volontà di Dio, distaccato da tutto, dall’amore di sé”. 
Devo fare della mia volontà una cosa sola con quella di Dio e custodire uno stato di grazia, per avere la volontà che si trasformi in quella di Dio. È attraverso il perdono acquistato da Cristo sulla croce che entriamo nella volontà di Dio, Dio ci ama ancora di più se ritorniamo a Lui dopo il peccato. Nella vita non c’è una fine, ma un fine, una finalità non terrena ma è eterna: Dio stesso. Questo sostiene la nostra volontà ed è il fondamento della comunione. Non bastano i legami del sangue, tutto si corrompe e viene meno, è vero quello che rimane per sempre in Dio. Per questo siamo insieme. 

Il servizio reciproco nella Comunità è molto alto, va contro i criteri della società in cui viviamo, che è individualista.

RIFLESSIONE DI MASSIMO
Il Consiglio di Comunità, questo organo che la Comunità si è data, ha una parola che non dovremmo dimenticare, la parola “consiglio”. Ed è proprio di questo organo, consigliare la presidenza e la comunità tutta. Nella preghiera, nei libri di spiritualità, nelle esperienze di sagge persone, ci aspettiamo di ricevere “buoni consigli” per meglio vivere i rapporti con Dio, coi fratelli, col coniuge o i figli… Cogliamo quindi l’importanza di questo incontro e di ciò che può uscirne di buono. 
Oggi siamo convocati per scegliere il responsabile generale e pensiamo sia una cosa importante, e certo lo è, ma quante altre volte ci siamo ritrovati per trattare argomenti che forse abbiamo ritenuto poco importanti. Mi fa riflettere lo scambio che abbiamo avuto non molto tempo fa, sul tema del Direttorio… e dobbiamo dire che ci saremmo aspettati un maggiore interesse: c’era un compito a casa, cioè leggerlo per darne un giudizio, anche negativo, ma un parere personale, un consiglio. Anche per l’incontro di oggi c’era un compito a casa, una preparazione in vista di una scelta… Quello che voglio dire è che dovremmo affrontare con più impegno i nostri incontri, partendo dalla preparazione a casa. È certo una fatica, ma il consiglio che ci si aspetta dev’essere frutto di riflessione che diventa difficile fare nel momento stesso dell’incontro.

Dobbiamo essere coscienti che se la vita comunitaria va bene o male non dipende tanto dal don, o dalla presidenza, dipende soprattutto da ciascuno di noi, personalmente. Mi sembra che non siano neanche così importanti le cose che si fanno in comunità, quanto lo spirito che ciascuno di noi mette nel vivere le nostre convocazioni. Stare con i nostri figli a giocare o aiutarli nei compiti, è la stessa cosa, dipende tutto dall’amore che mettiamo nel nostro agire. Poi non è sempre vero, spero di farmi capire. Nelle cose che si fanno c’è la forma, bella o meno bella, e c’è la sostanza che a sua volta può essere più o meno importante. Sappiamo quante volte a belle parole non seguono altrettanti bei fatti… L’amore, la carità che è il fine ultimo del nostro cammino di fede ha bisogno più di fatti che di parole, oppure accettiamo volentieri bei discorsi quando da questi discendono coerenza di vita, quotidiana santità.

Come dice spesso don Giampaolo, abbiamo un tripode su cui poggia la nostra Comunità: la Parola, la preghiera, la vita fraterna. Attenzione, nella vita fraterna andiamo a verificare quanto la Parola e la preghiera facciano breccia nel nostro cuore fino a determinarne i comportamenti. «Non chi dice “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre…», e la volontà del Padre è che ci amiamo come Gesù ci ha amati, fino all’effusione del sangue.

Alla fine, nella vita comunitaria come nella vita familiare, lavorativa, c’è una parola dalla quale non possiamo scappare: “l’agire obbediente” a una volontà del Signore, e al fratello che in quel momento abbiamo vicino. Non è per niente semplice, né indolore, anzi spesso il dolore del nostro io ferito (del voler fare la nostra volontà) è molto peggio di un dolore fisico. E non c’è superiore che non ne abbia un altro maggiore nel fratello, nel prossimo, al quale dare obbedienza. 
Finisco con il ringraziare, e qui interpreto il pensiero della presidenza tutta, i fratelli presenti e quelli che, nonostante gli impegni famigliari e lavorativi, trovano il tempo per mettersi, poco o tanto, al servizio della Comunità. 

Vado a leggere alcune frasi di don Divo Barsotti sul tema dell’obbedienza: “Se la vita cristiana deve essere concepita e vissuta come un ritorno dell’anima a Dio, dal quale l’anima si è allontanata per il primo peccato, san Benedetto ci dice che il ritorno dell’anima al Signore è un ritorno di obbedienza, così come il primo peccato è stato fondamentalmente un atto di disobbedienza. L’obbedienza è nell’uomo l’atto supremo dell’amore, l’incarnazione dell’amore”.

“L’unione, l’unità è il frutto dell’obbedienza, fa sì che la volontà di un altro si incarni totalmente in te. Il nostro essere acquista la sua perfezione soltanto nell’amore, nella carità. Ed essendo la vita di un cattolico essenzialmente una vita di obbedienza, la nostra vita cattolica non ci umilierà, ma ci porterà alla perfezione quando la nostra obbedienza sarà atto di amore. «Se mi amate, osservate i miei comandamenti»”.

“In concreto, il mio amore per Iddio, non posso viverlo altro che amando Gesù, Dio fatto carne. E questo Dio fatto carne è per me presente, rappresentato e vivente in ogni uomo: ogni uomo può chiedermi tutto e io non posso rifiutargli nulla”.

“La carità come obbedienza diventa questa: cessa di avere quel carattere di pura liberalità per divenire quasi un debito onde tu sei impegnato in ogni istante ad essere a disposizione degli altri fratelli, in modo da donare le tue cose e te stesso per loro, come obbedienza esige. Se voi siete in famiglia e dovete badare ai vostri figli, fatelo per obbedienza: obbedienza a Dio, che vi ha messo in quella condizione, che vi ha dato quelle responsabilità. Se voi siete nella scuola, al negozio, all’ufficio (in comunità), rimanetevi precisamente per obbedienza”.

“Obbedienza non vuol dire essere sempre d’accordo, ma mettersi d’accordo soffrendo sempre noi, dicendo di sì sempre noi, non facendo dire di sì a quello che noi vogliamo. E questa è sempre una rinunzia, ed è una rinunzia dolorosa, tanto più dolorosa in quanto non doniamo le nostre cose, ma noi stessi, l’intimo di noi stessi, il nostro volere”.

* * *

All’omelia della S. Messa don Giampaolo ha consegnato la Lettera di Pasqua preparata per la Comunità. 

Al termine della S. Messa si sono fatte le votazioni del responsabile generale. 

Beato Charles de Foucauld (1858-1916), eremita e missionario nel Sahara
Dagli “Scritti spirituali”, Meditazioni sul Vangelo 
« Credo, aiutami nella mia incredulità »
        La virtù che viene ricompensata da Nostro Signore, la virtù che viene lodata da lui, è quasi sempre la fede. Qualche volta, egli loda l’amore, come per la Maddalena; qualche volta, loda l’umiltà. Ma questi esempi sono rari; quasi sempre è la fede che riceve da lui ricompensa e lodi... Perché?... Senza dubbio perché la fede è la virtù, se non la più elevata (la carità passa avanti), almeno la più importante, perché essa è il fondamento di tutte le altre, compresa la carità, e anche perché è la più rara...

         Avere veramente la fede, quella fede che ispira ogni azione, quella fede nel soprannaturale che spoglia il mondo della sua maschera e rivela Dio in ogni cosa; che fa scomparire ogni impossibilità; che toglie da queste parole: inquietudine, pericolo, timore, ogni loro senso; che fa camminare nella vita con calma, pace, gioia profonda, come un bambino tenuto per mano da sua madre; che stabilisce l’anima in un distacco assoluto da ogni cosa sensibile, della quale vede con chiarezza la nullità e la puerilità; che dà una tale fiducia nella preghiera, la fiducia del figlio quando domanda una cosa giusta a suo padre. Quella fede che ci mostra che «al di là del fare ciò che piace a Dio, tutto è menzogna»; quella fede che fa vedere tutto con una luce diversa – gli uomini come immagini di Dio – mio Dio, dammela ! Mio Dio, credo, ma aumenta la mia fede! Mio Dio, fa’ che io creda, che io ami. Ti lo domando nel nome del Nostro Signore Gesù Cristo. Amen.
NOTIZIE
CENACOLO DI SANT’AGOSTINO

BEATO GIOVANNI PAOLO II, PAPA – 1° maggio 2011 A ROMA
“IO VI HO CERCATO. VOI SIETE VENUTI DA ME. E PER QUESTO VI RINGRAZIO”. Con questa scritta i manifesti con l’immagine di papa Wojtyła hanno offerto il benvenuto a coloro che sono giunti a Roma per la solenne cerimonia della beatificazione. Accogliere i pellegrini provenienti da tutto il mondo, è stato un compito assai impegnativo per i residenti della capitale. Forse per incoraggiarli hanno appeso un altro manifesto, sempre con l’immagine del futuro beato, recante la scritta: “DAMOSE DA FA, SEMO ROMANI”. E i romani hanno dovuto far fronte all’accoglienza di più di un milione e mezzo di persone provenienti da tutto il mondo, delle quali i soli polacchi erano ottantamila, facilmente riconoscibili per le loro bandiere bianco-rosse.

Dagli altoparlanti si udiva la canzone di Amedeo Minghi: “Un uomo venuto da molto lontano…”. In 27 anni di pontificato il Papa  polacco è diventato: “l’uomo da molto VICINO”.

Nonostante le previsioni meteorologiche allarmanti (piogge), a Roma c’era il sole cocente con qualche nuvoletta bianca. Prima della Santa Messa presieduta dall’attuale pontefice Benedetto XVI, per ricordare che la Chiesa festeggiava la Domenica della Misericordia, è stata recitata la Coroncina della Divina Misericordia. Quindi i fedeli con attenzione hanno ascoltato il curriculum vitae del beato.

Dopo la proclamazione solenne della formula della beatificazione sr. Marie Simon-Pierre ha portato sull’altare le reliquie del nuovo beato (il sangue). La guarigione miracolosa della religiosa dal morbo di Parkinson ha accelerato la prassi di beatificazione. Le reliquie sono state consegnate al Papa. In quel momento tutti hanno visto il ritratto del Papa precedente. Nel ritratto colpiva in modo particolare la triade dei colori: blu, bianco, rosso scelti dal pittore per sottolineare la santità, l’amore/l’intuizione dello Spirito Santo, la devozione mariana, insomma tutto ciò che colpiva nel nuovo beato durante la sua vita terrena.

Mentre il coro cantava le prime battute del “GLORIA IN EXELSIS DEO”, verso il cielo è volato uno striscione bianco trainato da palloncini rossi con la scritta in rosso: DEO GRATIAS.

L’omelia papale è iniziata con le parole: Giovanni Paolo II è BEATO! Una grande emozione ha riempito il cuore dei fedeli dopo averle sentite. Una gioia immensa ha pervaso le anime dei presenti. 

Il Papa ha parlato con grande ammirazione del suo predecessore. Alla fine, emozionato, con voce chiara ha enunciato: “Giovanni Paolo sei BEATO perché hai creduto e oggi TI preghiamo: SANTO PADRE CI  BENEDICA!”. La folla radunata in piazza San Pietro e in via della Conciliazione (175000 persone) ha applaudito con gioia, ma per non declassare la Santa Messa ad un banale comizio, i fedeli sono stati invitati a non applaudire e non sventolare le bandiere.

La recita del REGINA COELI e la Benedizione apostolica hanno terminato la Messa.

Salutando i fedeli Benedetto XVI ha ricordato che la commemorazione liturgica del beato Giovanni Paolo II, papa, è stata fissata per il 22 ottobre. Proprio in quella data infatti nel lontano 1978 papa Wojtyła ha celebrato la sua prima Messa pontificale in piazza San Pietro.

Nel suo primo discorso pronunciò le indimenticabili e sempre attuali parole: “APRITE, ANZI SPALANCATE LE PORTE A CRISTO”. 

Adesso tocca a noi rispondere alla chiamata. Sarà per noi più facile perché dal 1° Maggio 2011 abbiamo in Cielo un Nuovo Protettore, quindi possiamo fiduciosi ripetere l’invocazione del papa Benedetto: “BEATO TE, AMATO GIOVANNI PAOLO II, CHE HAI CREDUTO, OGGI TI PREGHIAMO: SANTO PADRE CI BENEDICA!”.  

                                                        




Anna P.

* * *
DAGLI STATI UNITI

Sr. Isabella ha comunicato con sr. Madeleine (Ellin M. Atonia Gregg, fedele compagna di Gesù) dopo i violenti cicloni che lo scorso maggio si sono abbattuti negli stati meridionali degli Stati Uniti d’America, tra cui l’Alabama, dove vive sr. Madeleine, in una delle cittadine più colpite.

Aveva da poco ricevuto alcuni prestigiosi riconoscimenti per la sua attività di docente all’Università di Alabama nella formazione degli insegnanti delle scuole elementari.

Cara Isabella, abbiamo perduto tutta la casa e la macchina, però abbiamo conservato la vita!
Ora, siamo nella casa di amici e abbiamo trovato una casa ad affittare in giugno, grazie al Signore...
E un tempo di molte emozioni, però andiamo meglio di molti altri... 

Per favore, pregate per noi e per tutti in questa città, soprattutto i più poveri!
Il loro quartiere è stato devastato completamente, come il nostro, però non hanno lo stesso livello di risorse.

Vi ricordo con grande affetto e vi porto nel mio cuore e nella mia preghiera, specialmente presso la veglia di Pasqua...  In compagnia con Gesù e Maria, 









Madeleine, fcJ

SAN GIOVANNI

UNA SETTIMANA A MOENA

Ho avuto la grazia di fare una settimana di riposo a Moena, ospite della nostra sorella Luciana, non più giovanissima ma piena di vita e di energie nonostante i suoi mille acciacchi (fra i quali la mancanza di cartilagine e la consumazione dell’osso del ginocchio sinistro che dovrà essere operato: preghiamo perché possa andare tutto per il meglio).


Sono andata in treno fino a Bolzano e il viaggio mi è sembrato breve. Ho avuto la provvidenza di farlo in compagnia di una suora portoghese, Teresa, che parla benissimo l’italiano, diretta a Dobbiaco per il servizio in una casa della sua comunità. Scesa dal treno avevo tre minuti per raggiungere la corriera che mi avrebbe condotta a Vigo di Fassa. Come è possibile in tre minuti scendere dal treno, andare sotto la galleria, uscire dalla stazione e raggiungere la fermata della corriera? Ma dove si ferma la corriera? “Sotto l’orologio”. Ma dov’è l’orologio? “Basta uscire dalla stazione e andare a destra, semplice”. Semplicissimo se la Provvidenza ti dà una mano. Infatti: prima di scendere dal treno ho chiesto a una signora, oltretutto brasiliana, che è venuta con me e nonostante i sandolini chic si è messa a correre per farmi strada, affinché fosse possibile a Dio ciò che è impossibile agli uomini. In più la corriera era in ritardo di due minuti, dove di solito è puntualissima (siamo in Alto Adige) e così sono riuscita a salire in corriera. 


Ma quale sarà la fermata giusta? Nessun problema, la Provvidenza colpisce ancora: mi sono seduta accanto a una signorina gentilissima che doveva scendere dove scendevo anch’io. Durante il tragitto mi ha parlato della sua vita e mi ha fatto anche da cicerone. Alla fermata di Vigo c’era pronta Luciana! Saluti e abbracci e in macchina per Moena. L’avventura non è finita, anzi è appena iniziata. Luciana è un’ottima autista e la donna più conosciuta di Moena e dintorni, era una volontaria crocerossina e anche i vigili la lasciano passare. Arrivate al suo appartamento siamo accolte da Loreto (il pappagallo) e da Tina due (la gatta). 


Il giorno dopo ci siamo trovate da Rosaria con altre del gruppo e abbiamo recitato i Vespri assieme: è stato un bel momento di comunione.


La maggior parte della settimana l’abbiamo passata in casa perché era molto freddo e pioveva, le montagne vicine erano imbiancate di neve. Quindi l’attenzione di Luciana era tutta su di me, era preoccupata della mia salute, ha fatto i salti mortali per farmi aumentare di qualche chilo e si lamentava con tutti che mangiavo poco… della quantità di cibo che preparava… per un reggimento. Due sere mi ha condotto alla pizzeria preferita, una sera in compagnia di due sue amiche olandesi, che parlavano inglese: molto simpatiche, ma sarebbe stato importante conoscere l’inglese (piccolo particolare).


Tutte la mattine recitavamo insieme le Lodi, con scambio di riflessioni, alle 18 in chiesa il Rosario, seguito dalla S. Messa. Un pomeriggio ho assistito al funerale di un novantenne amico di Luciana conosciuto quando facevano volontariato alla Croce Rossa. Luciana mi ha raccontato un po’ della vita di questo signore, Giacomo, che nonostante la moglie soffrisse del morbo di Alzeimer, oltre ad accudirla riusciva anche a dedicarsi agli altri nella Croce Rossa, come guida alpina, fondando a Moena un circolo per gli anziani…, e in più scriveva poesie. Non è stato un funerale, ma una festa, un arrivederci.


Così è arrivato il giorno del rientro. Luciana ha fatto le cose in grande fino in fondo: ha coinvolto suo cugino Nino e mi hanno accompagnato in macchina alla stazione ferroviaria di Bolzano, anzi fino al treno. Hanno aspettato finché non sono salita sul treno giusto (ha capito che sono imbranata). I saluti sono stati commoventi, soprattutto da parte mia e mi è scappata una lacrima. Luciana, preoccupata che non avessi fazzoletti, prontamente me ne ha lanciato un pacchetto attraverso il finestrino. Questa è Luciana: forte, generosa al massimo, pensa proprio a tutto. Grazie Luciana!














sr. Stefania

* * *

POESIA
Fiaméle movude dal vent

che voleopo dir?

Che la vita la dura en moment,

che cognon zen ijir

da sta tera si bela,

che cognon padir

per ruar zu una stela? (in ladino)

Fiammelle mosse dal vento

Cosa volete dire?

Che la vita dura un momento,

che dobbiamo andarcene

da questa terra così bella,

che dobbiamo patire

per arrivare su una stella? (versione italiana)





Giacomo Ganz di Moena, amico di Luciana: versi preparati per la sua tomba
Smolensk 2010 - PULL UP...

Il volo di commemorazione
ridusse in lacrime l’intera nazione.
Nel cuore un dolore straziante,
la bianco-rossa scacchiera giace fumante.
Di nebbia avvolto il silenzio sepolcrale
la notizia finisce in telegiornale.
I Polacchi di tutto il mondo
udirono il rintocco di Sigismondo.
Nonostante il cordoglio, la speranza c’è:
GESÙ, CONFIDO IN TE! 


9 aprile 2011, Anna P.
Prima c’era il dolore, incolmabile pianto,

dappertutto striscioni: SANTO, SUBITO SANTO.

Abbiamo aspettato soli sei anni.

La suora è guarita dai gravi malanni.

Nel momento di “GLORIA… DEO GRATIAS” vola in alto,

la folla applaude e di gioia fa il salto.

Oggi in tutto il mondo

tanta serenità e il clima giocondo.

Giovanni Paolo da tutti amato

il 22 ottobre sarà ricordato.

Ricordate voi che ora in piazza pregate:

“APRITE PORTE A CRISTO, ANZI: SPALANCATE!”. 

8 maggio 2011, Anna P.

Noi nonne siamo contentissime,

quasi non ci crediamo,

che i nostri nipotini

stiano prendendo il volo.

Nonna Anna vi promette di farvi i tortellini,

pregheremo per tutti nelle notti insonni

e quando il Cielo vorrà

sogniamo di diventare bisnonne.

Tanti auguri, bellissimi sposi,

vi ringraziamo per questa gioiosa giornata

e vi diciamo con tutto il cuore

che la vita è ancora più bella se donata.

Anna e Laura,  le nonne di Matteo Marabini
6 marzo 2011

L’anima è la vera signora

condotta da luce buona 
che si dona in tanta vicinanza

che da lontano arriva. 


Miranda
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